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INTRODUZIONE 

DI 

DASMONE ANDRIACp 

Pi Ài 

Vkecuftode ^cllà Colonia Aletinai 

41 » 

C yi avrehèe fhai detto , che jl doi 

vejfe un mio fogno , ornatijfimi Cofnpa^ 
fiori! Già i primi roffeggianti raggi delf Auto* 
fa le cime indoravano de^ monti vicini , man^ 
do io che dalla capanna era ufcito ^ e aefiati 
avea Mnafatco ^ ed Armelio ^ acciocchì guida/* 
fero a pafco le greggi 5 vicino al fonte ^ che 
dalle /acre Muje vien detto ^ mi pofi agiata* 
mente a Jedere ^ e Affati i lumi negli Agnelli^ 
che dilli , oA)ile faltellando in folla ufavano 9 
fuor delPufato mi fentii da impróvyifo fonno 
ajfalire * onde appoggiando il cubito nniftra 
/opra un cefpuglto di denftfftma mortella, che 
al fianco mt verdeggi ava, gli occhi chiude ndbi 
chinai la te fi a , e placidarrtente mi pofi a dor* 
mire . Ed oh che mai 7 ton opera V immagina* 
riva, molto pih quandp la noflra mente d'idee, 
che intere ff ano il nofiro cuore trovafi fuor 
* . . . Pk ^ del ;ogie 
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dH cof^ume in^omha jùpiena J Payeami già 

à' effer 7iel T^npto tn ìnr^TLo a~ un 'Coro ‘di- 
Pa fiori ^ i gufili applaudiziano con ficrìficj , e 
con inni alla c^ioconda fa^a T utelare della no- 
firn Colonia Aletina : e tra cento e mille sfol- 
gorantifftme fini a me fembrava di vedere fo\ 
pra r altare innalzato un carro trionfale trat- 
to da fmaniofo e fremente Dragone , il quale 
ma?i tenuto in canni a da un leggiadro Garzo-'- 
ne , che (f Angiolo fenibiaitte avea , ben ■ dimo- 
Jirava’’ ejfere flato avvinto per la fua danno fa 
fierezza . Su di cotcllo ben intagliato cocchio 
tre mifleriofi animali poggiavano , un Aqui- 
la ^ un Bue ^ ed un' Leone aventi fui dorfo, 
in pie ritta , e colley mani giunte avanti al 
candido petto una Vergine Immacolata , la qua- 
le d' aflri rifplendenti cinta le tempia , e col 
pfà trionfale ta bicorne Luna premendo , iieW ‘ 
atto che dagli occhi e dal fembiante umiltà e 
gloria fpirava , e infieme univa modeflia , e 
trionfo in uno terfo lucidi fimo fpecchio fen- 
za macchia alcuna dietro^ alle di Lei fpalle 
con vaghezza fituato , f intemerato fuo cando- 
re alla Terra ^ e, al Ciel dìmofltava , E intan- 
to dì eftatico i varj celefii Spiriti io contem- 
plava , / quali a Lei d' intorno plaufo facendo 
e corteggio /’ ammiravano con ahijftmo (lupo- 
1 ^ , incontanente Jquarciatafi avanti - agli oc- 
chi un atra nube , che s era addenfata v rni 
foweniva^ che con bel L arte e mngiflero nel 
carro trionfale tutti erano leggi adrameiite ar- 
chitettati ed efpreffi i facri pmboli , le profe- 
tiche figure , e gli altiffimt Mifl&ri deW Im- 
macolato Qoncepimento di Maria* E forprefo. 

a td 


à tal vìfia da gtoja t da dmofe t da tenerd 
pietà ^e da eftro divino fembravami ^ che fatta 
da Mnafalco calar giù dal troncone del faggio^ 
che la capanna mt Copriva , f umile mia Jarn* 
pogna , tutta piena di polvere , e quafi rofa 
dal tempo , procuraffi a animarla di nuovo al 
met^lio 5 che per me fi poteva nelf età awan* 
%ata , in cui fono ^ e tra legravofe fatiche ^ che 
mi opprimono ^ all'antica armonia cosi a Po* 
fiori Aletini rivolto con rauco fuono dicendo^ 
Arcadi , è /orto il fulgido 
Giorno di grafie ornato^ 

N' empie d' amabil gaudio ^ 

E /pigne al canto ufato ; 

Prenaiam la cetra eburnea^ ^ 

Conforto agli afpri affanni^ 

Col dolce canto domtfi 
Il fofco oblìo degli anni i 
Cantiam Maria ^ che inttepidd 
V Ac herontèo Gigante 
Vinfe nel fuo purifftmo 
Vital primiero Iflante 
Ecco full' arduo vertice 
Sacro al Delfico Nume* 

Brilla del biondo Fosforé 
Il fecondante lume i 
Ver le pendici Aonie 
Ebbre di /acro ardore ^ 

Di Findo in cima afcendone 
D' Apolline le fuore , 

Maria ^ Maria rifuonona 
Liete da Battro a Tile 
Cento Cafialie cetere 
Temprate in vario fiile * 

A4 




Maria, intorno echeggiano ■> ' 

Le f acre aure Cirrèe . ^ , 

Scòjfe • da labbri armonici ^ 

i DelF agitate .Dee • V ' 

Con piu, 'oolubil impeto . . . . 

\ Va /’ onda /aera tn alto » ^ n 

- che dal calcio Pegafeo 
Fu /pinta al primo folto 
^ Cento, Ninfe Beotiche, 

, In cima alle colline ^ 

Il fuon giocondo afcoltana 
Delle Can%on divine • 

Già tutti colle ternpia ^ • 

Di fiori e lauri ornati ^ 

Al plettro lor fatidico f 
Danno di pìglio i Vati* 

Tutti col canto efaltano 
Il gran trionfo augufto 
Di Lei ^ che immune videfi 
Dal primo error vetufto* 

Di Lei ^ che fenxa efempio - - 

Di Dìo fu Madre eletta 
Di Lei , che fè delP Èrebo 

V afpra fatai vendetta ^ 

Noi pur gjente Pieria 

Cantiamo in di si lieto 

V Immacolata Vergine 

Sul margin ’ del Sebeto * ' 

£ dalle Caddi Erculee 
Il nome fuo pregiata 
^ Facciam fuonar co' cantici . 

Fino aìP Idafpe aurato. 

Pili dir volea y ma alP improwifo mi fen* 

\ tii Coogl 



Hi mn fo come deft aìre ."'Ben due volte e tre 
fu fum^.e fult altro fianco gettatomi sbadì* 
gltando , cercai di rincollar le palpebre ; ma 
invano , perchè pili* forte rifcopo pel braccio 
pien di difpetto bal%ai * E mentre fra me bor^ 
bott'ando^ mille cofe- diceva contro al pertUr- 
bator del mio fanno , awiddi , cììegli era 
il pietofo vecchio Cinifco ^ il quale fuor cfogni 
cojlume ridente e fefiofo , su levati^ Dajmo^ 
ne-f mi difie ^ e andiamne al Tempio^ ove i 
Pafiori compagni per la grati fefta rn atten- 
dono * Di pari volere al cammino con lento 
pajfo c indrÌ7ii&ammo , è di varie Cofé tra no\ 
lietamente ragionando ^ al deftinato Tempio ci 
conducemmo . Ove pervenuti appena , ben' io 
fnaccorfi , che fi avverava il mto fogno . Qpia* 
di f aiutati in gito i Pafiori prefenti ^ ftimai 
bene di raccontar lóro ciò che in dormire ave- 
va veduto e detto , acciò d' IntrOduxione alla 
Pffiorale adunanxa fervi Jfe , Ma che? dopo il 
mto ragionamento , ecco Cinifco , che tratta fuori 
una carta gejfata 5 ove un elegante e fpirito* 
fo ragionamento ha notato <y mt fa fegno , che 
deir Immacolato Concepimento di Maria alla 
vofira prefenxa colla f olita fua acuta perfpi- 
cada , ed eloquenxa brama di ragionare . Vdi^ 
telo attentamente ^ valori {fimi Pafiori^ uditelo^ 
che io gid per riverenza mi taccio* 
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ORAZIO N E 

DEL 

P.GIO: EVANGELISTA 

I 

Dalla Madre di Dio 
Tra gli Arcadi 

: C I N I S C O P E S I N Z I O. ' 

* 11 * ■ ■' 

A Bbcnc^, Ornatidimi Accademici, e Coirti 
paftori Gentiliffimi , a quella autorità , ri- 
fpettabile infieme e carifiima,la quale aifoluta» 
mente m’impofe, che io non già per lajH-im* 
o feconda ^ ma benanche per la terza volta ^ 
malgrado la mia cadente , per non dire caduta . 
età , in quello medefimo amplidìmo luogo , di- 
quello lleflò fublimiliimo argomento, che abbiant 

S er le mani , ed al frequentiflìma cofpetto vo- 
to , doyefli di bel nuovo la mia affai ben not^ 
infufficienza cimentare, e per ciò fenza piiifpe- 
ranza del vollro graziofo , perchè troppo^da me 
abufato, compatimento ; io avelli potuto , e fen- 
za difpreggio del comanda francamente replica- 
re, e fenza offefa delle gentiliflinie obbliganti 
maniere, che l’accompagnavano liberamente ri^ 

^ugnare : ciò però non dlante tal’ è l’ enmito 

CU- izfx) by Google 
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dlvtJto che Tento in mè per T oggetto fingola- 
riflìmo di quella noftra afìèmblea ( nato cred’ io 
dall’ impegno contratto, ed in ogn’anno rinno- 
vato, di promuovere per quanto lìa polTibilc il 
culto , e la gloria deli’ Immacolato Concepimen- 
to ) , il quale agitando' per maniera lo fpirito 
mio , c portandolo a farli fuperiore a fe ftelTo 
per intraprendere cofe le più difficili e fcabro- 
fe, mi ha finalmente collretto fenza punto av- 
vedermene ad accettare ciecamente il comando, 
ed a prontamente efeguirlo . Nè crediate, A- 
fcoltatori , che nel dire di averlo ciecamente ac-' 
cettato , pretefo abbia , che s’ intenda averlo 
fatto fenza vederne , e fcandagliarne tutta la 
fua per me infuperabile malagevolezza : Nò 
certamente , perchè l’ebbi tutta prefente , ed in- 
tieramente la comprefi . Imperciocché era io 
perfuàfiffimo . , anzi convinto della mia inabili; 
tà per ogni produzione di mente - artificiofa ^ 
c di lingua eloquente : 1’ altezza del miftero 
che trattafi la vedeva , e viddi che altamente' 
mi opprimeva ; il venerando confelìò vofiro, 
la vòftra facondia , l’ erudizione , il valore be- 
rianche confiderai, e mi trovai fortemente fgo^ 
mentato ^ Ma fopratutto il vedermi prevenuto 
da tanti, e tanti celebri, e famofi Compaftori,' 
quali fono un Dafmone,un Faceftibbo,un Ido^ 
fonte, un Eubota, un Armelio, un Aricaman- 
te , ed altri molti, i quali con magnifico orna- 
to ftile, con acutezza da lor pari con fublimi- 
tà di penfieri , e con vivezza di fpiritofe efpref- 
fioni hanno sfiorato per così dire tutta e quan- 
ta la lor facondia in commendazione di quefter 
Immacolato G>ncepimento , ifteriiifee la mia 
.. menr 



inente 5 e toglie per niaràefa il fiato àlla irftié 
lingua, che nè quella fa più che penfare , nò • 
cjuefta è capace m più dire / E pure io dilli 
SI , nè faprei come dall’ impegno ritirarmi . In'» 
tenda ora ognuno come sa, ed interpetri come- 
vuole la ftranezza di quella mia rilbluzione? 
Accordo tutto a tutti perchè nè io ftellò finifco 
di capirla. Spero non di meno che ficcomeper 
quella pia per altro e forte inclinazione, entra 
neil’ azzardo malagevole di adempiere il co- - 
mando ì così eflà Clementilfima Signora Inuna-»> 
colata mi concederà forze ballevoli al grand’- 
uopo , ed ifpirerà altresì a voi Saviilfimi Acca-^ 
demici fentimenti di benignità per compatire - 
anche per quella terza volta il difadatto ma 
per voi rilpettofiflìmo Oratore , e fra tanto ve- 
niamo al ratto i 

. Sono certamente molti trà voi , eruditi ffimt 
Afcoltatori , i quali la fofferenza ebbero nell*, 
anno quarantèiimo terzo di quello corrente fe^, 
colo di afcoltare la prima mia diceria , con cui 
m’ impegnai di magnificare l’alto pofl’ente va-» 
lor dell’ Uomo Dio Redentore nel rendere Ma-' 
RIA deH’oftinata rabbia di Satana Vincitrice 


gloriofifiima , il quale opponer fi* voleva , ma: 
non potè , all’ operazione prodigiofa del gran 
millerp : e nel farla puranche Trionfatrice ma-. 
ravigliqfilTima , perche fenza vittoria , e fenza 
battaglia , delle trame maligne ufate dal mede- 
limo per impedirne la mamfellazione , e cosi 
difpettofamente occultarlo . E poi parimente af- 
fai più molti vi faranno, i quali nell’ anno cin- 
quantefimo terzo , ( anno , in cui quefta noftra 
adunanza l’ onore ebbe ed il vantaggio di ve^. 
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dcrfi eretta , acclamata dd iftituìta della famofa 
Arcadia in Colonia fotto il titolo di Aletina) 
fi compiacquero di udire pazientemente la fe- 
conda mia Orazione, la quale fi diffufe in efal- 
tamento dell* Onnipotenza Vittoriofa e della Im- 
-perferutabile fapienza del medefimo Redentore 
Divino, il quale con la fua Redenzione fpecia- 
liffima e fempremai adorabile reftituiva ali’ Eter- 
no fuo Padre un Regno aliai più vallo e più 
nobile di quello , che il Creatore Sovrano avealì 
piantato con la creazione del primo Uomo in- 
nocente i erigeva per la fantità fniarrita un Tem- 
pio alTài più augnilo, e Sacrofanto di quello di- 
segnato da Dio nel petto e nel cuore di Ada^ 
mo pria che diventallè colpevole ; e rifarci all’ 
Umanità nollra con più di vantaggio e di glo- 
ria l’onore d’innocente, che perduto aveva po- 
co dopo la fua formazione ; onde con tutte due 
cotelle mie dicerie feci 1’ elogio il migliore che 
per me lì poteHè al merito infinito del Sovra- 
no nollro Redentore, e trattai l’argomento più 
luminofo , e convincente per la gloria llabilire 
dell* Altiffimo Iddio . Se in ciò riufcilfi , non 
fi debbe da me fapere , fappiatelo voi Illumi- 
natiflimi Accademici , che potete e fapete me- 

f lio di me giudicare . Quello che polfo io dire 
- appunto , che non fapendo in quella terza al^ 
le due accennate cófa aggiugnere, ne che pen- 
fare, umile e fupplichevòle ebbi ricorfo ad eilà 
commune nollra Madre per impetrare da Lei 
lumi ed argomenti opportuni per dilTìmpegnar- 
mi a dovere . Ed ecco che nel più profondo fi- 
lenzio delle mie affannofe ricerche , mi parve 
di vedere It^ Gran Donna Eccdla -omata^ colle 
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divife gloriofìfflme delle fue dignità fublirtiiffi- 
me, e tutta infieme raggiante e luminofa còH’ 
Ammanto maeftofo della fua fingolariffima fan- 
tità tutta lieta in volto , e ridente , fembrò mi 
diceflè : Eccoti o fcoraggiato Cinifco quelle gran- 
di ragioni , che mi addimoftrano evidentemen- 
te Immacolata. Ed allora io quali dà fogno ri- 
fcoflò allegro e rifoluto tra me e me efclamai: 

COSI è , così è . E di uuovo ricorrendo ^alla mcr 
defima : Voi Vergine Gloriofa , le diffi , giac- 
ché del voftro Immacolato Candore mi avete 
fuggenti gl’ argomenti ; fate puranche che io 
colla dovuta dignità ed efficacia gli maneggi , c 
gli tratti. 

Ma come mai potrò io degnamente divifar k 
dignità della Sovrana Signora noftra ? Sono el- 
leno' tante , che pafìàno ogni calcolo , e fono 
tali che fi lafciano in dietro ogni qualunque fu- 
blime facondia . Farò dunque così : Metterò in 
difparte tutte l’ altre innumerevoli , e mi fer- 
marò nella fola confiderazione della di Lei Di- 
vina Maternità , da cui quelle diramano come 
tanti rufcelii deliziofi , e molti da una fonte re- 
gale c perenne . Maria adunque è Madre di 
Dio , e Madre non fimbolica , morale , o miftica, 
ma vera reale , e propria . Sì così infegna la 
Fede , così decifero i Concili : così crede la 
Chiefa . Dunque Ella nel tempo è Madre di 
q^ueir ifteliò ifteffiffimo Verbo Dio , di cui è 
Padre nell’ Eternità vero e naturale il Genitore 
Divino : quello comunicandoli tra lo fplendore 
de’ Santi la fua incommutabile Divinità ^ quella 
partecipandoli nella pienezza de’ tempi la fua 
creata Umanità. Siccnè quell’ illeflò Unico Pri- 
mo- Cd by Google 



niogcmtD , e (òftanzial Figliuolo generato da im 
Pacfre fenza Madre avanti a tutti i fecoli,egii 
è parimente Figliuolo Unico Primogenito e fo* 
ftanziale nejl’ avanzamento de’fecoli di una Ma- 
dre fenza Padre . Sì così è , non può dubitar- 
Tene ; egli è dogma di ncrflra Tanta credenza. 
O dignità che forprcnde , o dignità che fiordi- 
fce , o dignità , che abbaglia , ed abbatte ogni 
mente piu illuminata , ed ogni fpirito più an- 
dito I E dove la trpvarem noi o maggiore , o 
pure eguale? Volgete , e rivolgete accortiffimi 
Compwlori , fé vi riefca aver tra le mani , il 
gran libro voluminofo e figillato, ove regiftrati 
fono diiiintamente , e con ordine i decreti di- 
vini, e predeftinate le forti,i deftini, e le qua- 
lità di tutte e quante le Creature così An^ 
geliche , che Umane , e tanto le pafiiàte co- 
me le prefenti , e future , e poi fappiate ri- 
dirmi , fe ne trovarete un altra uguale a que- 
lla , O pure feorrete , le vi balla P animo, 
tutta P interminabile moltitudine delle creature 
poflìbili, comprefa Ibltanto dall’ incomprenfibile 
Onnipotenza Divina, ed accennatemi fe polii- 
bil fia - almeno un altra di quella maggiore . E 
credetemi che nè tra quelle vi farà la maggio- 
re, nè tra quelle Pi^uale, che fer lì.poflà , o 
fi v^lia da un Dio Onnipotentilfimo . Mara- 
viglia dunque non fìa, che tutte Paltre dignità, 
che conferir fi compiacque P Altilfimo noftro 
Dio faccino la corona,© come il corteggio alP 
Eccelfa Divina. Maternità di Ma ria. Si a^t 
(la devefi quella di Corredentt-ice poffente delf^ 
umanità ncilra perduta ; a quella fi conviene 
quell» di Augull» Regin» del Cielo ,, e della Tq?- 
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ra ; di quella è propria quella di Sovrana Mae-* 
ftofa del Mondo intero ; per quella Maria. 
Santiflìma è la vita , la dolcezza e confolazio^ 
ne di tutti noi miferi mortali ; con quella Ella 
divenne Madre di verità di pietà e d’ ogni be^ 
ne ; da quella finalmente Ella è nollra fperan- 
za , rifugio nollro e protezione , * come la inti- 
tola gloriofamente Sahta Chiefa,e divotamcnte 
la venera nelle fue preghiere. Maraviglia inau- 
dita e contro ogni credenza ella farebbe , fe al- 
la fublimità e moltitudine di tanti titoli e di- 
mtà mancalfe la fola prerogativa d' Immaco- 
lata . O Dio e come mai potrebbe ciò accor- 
darli con i meriti innumerabili della Maternità, 
e con tutte T altre dignità di Maria? Potreb- 
be fufiìftere lo fplendore , la rarità , e la gran- 
dezza di quelli titoli fenza la purità , e fantità 
del Concepimento ? Non fappiamo noi per efpe- 
ricnza che ogni fmtto per gentile \ e làpix'ofo 
che fia , inneftato a pianta ndlica , e filvellre, 
partecipa fempre, c lente dell* afprezza', e dello 
fgrato della radice villana ? E come mai a co- 
lei che deftinata fu per Madre di EXio , dignità 
non comprefa tra quelle , che idear fi pollàno 
da mente creata ; e per cui convenne all’ Altiffi- 
mo di rovefciarle in feno i doni tutti, e le ^ra- 
ne , che egli poteva , non con la fola ordina- 
ria , ma con tutta e quanta l’ eftraordinaria fua 
potenza, di cui capace fulfe una pura creatura, 
ma creatura cosi vicina , così intima al Crea- 
tore , che del medefimo a fuo modo ne parte- 
cipa r infinità , mancar le poteva il bel pre- 
gio d’ Immacolata conceduto agli Angeli , che 
dovevan farle il vaflàllaggio, e donato a i prb 
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’rni uomini non oftante , che nc doveflèro poi 
bruttamente abufare ? Chi farà mai , che poflà 
dubitarne? ‘ 

- Refti dunque ferma , e non mai fallibile la 
regola lafciataci dai Padri e Maeftri in Divini- 
tà , i quali c’ infegnano , che qualora parlali 
della Gran Madre di Dio , non vi fia titolo , 
non dignità, non prerogativa , che fappiafi com- 
municata da Dio a fcmplice creatura , che non 
fi affermi eflère fiata con più di vantaggio , e 
profufione conceduta a Maria , a rilerva di 
quelle foltanto,le quali o non convenivano, o 
pur fi opponevano all’ economia della comu- 
ne redenzione , di cui ella come a Madre de^ 
Sovrano Redentore l’ onore ottenne , e la gloria 
di eflèrvi Corredentrice. Fu dunque ella Corre- 
dentrice ^ e quella nobiliffima dignità , o che al- 
tro luminolb argomento prefenta alla noftra nien- 
te i Accademici illuminatilfimi voi ben fapetè 
che 1’ Eccelfa Gran Madre , come tale lì dicè 
ed è veramente Corredentrice affieni col Figlio 
nell’opera falutare di noftra redenzioni : 'E- fa- 
pete benanche dall’ altra * parte che il Figlio pro- 
priamente non può dirli CorredentOfe aftiem 
colla Madre . E ciò perchè ? perchè^ quelli col 
proprio filo infinito valore , ed in Afirtii propria 
della foftanziale ipoftatica unione operò , e com- 
pì l’opera eccelfa. della Redenzione : Laddove 
Maria per lòia grazia del Figlio , il quale la 
volle , non già per bifogno , che aveftè di aju- 
to, ma per- conferire quell’ altro titolo gloriolò 
alla fua dilettilfima Genitrice. Dunque farà piir- 
anclie verilfimb 4 che fe il Gran Figlio per fa- 
re i’ ppera della Redenzione -dovè eflère Imma- 
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colato per natura ; la Gran Madre per cfìTer 
degna Corredentrice , bifognò che Immacolata 
fuflè per grazia : Poiché quello , che operò nel 
Figlio Rwentore la giuftizia , e fantita foftan- 
ziale del Verbo Eterno , fece l’ innocenza e fan- 
tità originale nella Madre , acciò unita al Fi- 
^io fofle la gloriofilTima Corredentrice. Eh via 
non più amomenti , non più ; la verità è chia- 
ra per fe Iteflà ^ e fi fa vedere da qualunque 
occhio ancorché di corta veduta . La dignità 
adunque fublime eccelfa gloriofa maggiore d’o- 
gni creata idea non conceduta ad alcuno de’po- 
lleri d’Adamo, dignità fenza efempio, celeftia- 
je inunortale e divina della Maternità di Dio, 
c Hata fempre , e farà il monumento eterno , c 
r argomento invitto, ed irrefragabile, che Ma- 
ria fu fempre Immacolata , 

Ed io già mi lufmgo , Compaftori miei , quan- 
to illuminati altrettanto divoti , per le grandi 
cofe ^ e per i doni ammirabili fatte , e profulì dall’ 
Onmpotente nella fa voritiflìma noftra Gran Don- 
na, e Madre , di aver pienamente dimoftrato, 
come confeguenza di quelle nella medefima il 
bel titolo e dignità luminofa d’ Immacolata : 
Primo punto della prefente mia mal condotta 
Orazione . Ma o quanto peggio riufeirà il fe- 
condo , in cui m’ impegnai a dimoftrarvela Im- 
macolata qual titolo dovuto , e mercede a tut- 
to merito guadagnata dalla di Lei forprendente 
raggiantiffima fantità . Bifognarebbc , egli è ve- 
ro, per parlarne e con diftinzione , c con pie- 
nezza , che Quefta mia dicerìa tomalfe a capo 
per non finirla mai più . F f hi é colui , che 
vaglia degnamente parlare ddla di lei umiltà 
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profonda , pazienza invitta , uniformità colan- 
te , obbedienza pronta, fortezza inefpugnabile, 
fede vittoriofa, e di tante , e tante, al tre virtù 
morali e teologiche , le quali in Maria riful- 
fero fopra ogni credere e penfamento ? Farò 
dunque per disbrigarmene , il meglio fi pofla , 
ricoifc alla gran radice' ,' onde germogliarono 
quefte tante belle piante , che prodiilTero fiori 
così odoriferi , e frutte cosi gentili . Quella 
gran radice è appunto il fanto amor di Dio da 
cui tutte r altre virtù ricevono regolamento , di- 
rezione , dignità , e merito , e moto , e fpiri- 
to. Ma adir vero , Accademici , a che mi gio- 
verà ricorrere a quella gran radice , che fe.ne Uà 
qual perenne larghilfimo fonte ? quando la fec- 
chia e molto picciola, e la conca aflài llrettà, 
onde poche acque potrò attignerne , e molto 
meno a voi condurne per foddislàre a i vollri 
ardentilfimi defider*) . Ma Accademici, è d’uopo 
contentarli di quello poco , perchè non ne poP 
fo di più . Che fe nò , il vollro Cinifco altro 
far non potrà, che condurvi a. veduta del 
fonte , ove accollandovi ne potete a vollro Wi* 
agio , ed a piena fazietà attignerne , e quan- 
te ne defiderate, e di quante capaci farete, af- 
ficurandovi , che il fonte làrà lèmpre lo llelìò , 
ed ugualmente pieno , e ridondante . 

Eccovi dunque il fonte , cioè il fanto Amor 
di Dio , che è un dono dello Spirito Santo che 
in noi fi diffonde , e che forma tutta la nollra 
fantità , e dà a noi tutto il merito . Or quello 
divino fuoco accefo vigorofamente nel cuore 
della Gran Madre nel primo momento che go- 
dè dcirulò perfettilfimo di fua ragione, che fu 
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appunto il primo iftante , fecondo la dottrina 
aflennatiflìma de’ Padri , e Teologi , della fua 
Concezione , in quel punto medeìimo fuperò , 
e nella purità delle fiie fiamme, e nell’attività 
de’ fuoi ardori , e nella energia di fue accenfio- 
ni tutto r amore , che ebbero ognuno in parti- 
colare, e tutti infieme unitamente i Patriarchi, 
i Profeti, i Sacerdoti, i Re, i Duchi, i Capi- 
tani , c tutti i grandi Eroi dell’ antica alleanza; 
che la precedettero ; e così parimente tutti gli 
Apoftoli , Martiri , Vergini , e Confeflòri , che 
la fufleguirono , e la fufièguiranno nella novel- 
la Chiefa fino alla confumazione de’ feeoli . E 
quello è poco; fuperò egualmente l’amore, per 
cui vanno a noi uiperion tutte le Angeliche in- 
telligenze incominciando dall’ ultimo degli An- 
geli fino al primo de’ Serafini per tutto il tem- 
po che furono come noi viatori , lochè fu per 
un ifiante folo . O fiamme adunque , o ardori , 
o accenfioni fingolarilfime ! e tutto quello , è 
pur poco pochilìimo . Quello fuoco divino così 
altamente accefo e tanto attivo , non terminò 
come negli Angeli in quel folo momento in cui 
s’accefe , ma è accrebbe e fi dilatò fenza in- 
terrompimento alcuno , non mai cefiàndo dal 
fempre accalorarli , e fempre accenderfi : Cofic- 
chè quello ammirabile accrefeimento non fi fe- 
ce da anno in anno , da mefe in mefe, da fet- 
timana in fettimana , da giorno in giorno , da 
ora in ora ; ma bensì da momento in momen- 
to di tutti gl’ innumerabili che palfarono per 
tutt’ il corlò della fua fanti Ifima vita . O Dio , 
che abifiò , die altezza , che ellenfione ! Dio 
ni io voi folo , e non altri , che comprendete 
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quanto è a nói ' incomptenfibile , potrete far pa- 
Idi i di lui confini ignoti , ed a noi mortali to- 
talmente afcofi . 

Che fe poi eguale corre al fanto Amore il 
merito della pedona amante mercè del beni- 
gnilTimo nofiro Dio , il quale all’ amor libero 
di noftra via , tuttoché a lui per mille titoli 
gratuitamente dovuto , fu accorciato : Dove dun- 
que giunfe , o potè giugnere il merito della 
beata fanciulla accrefciuto , e moltiplicato in 
ogn ifiante della fua prezioliffima vita , che fu 
di fefianta e più anni ? Chi ne potrà fare la 
fonima elàtta , ed il calcolo intiero ? Qual al- 
gebra , qual aritmetica arriverà a tanto? Orcio 
luppofto , ditemi cortefifiimi Accademici , fi tro- 
verà mente così riottofa , che perfuader fi poOà 
elìcrvi cofa alcuna, e di fublime, e di grande, 
che fi polla da Dio negare ad un tanto amore, 
o non fi pofià , da un tanto merito giuftamen* 
te ottenere ? Mai nò mai nò . Amava ella il 
•filo Dio , e con amore così puro , così ardente, 
e tanto efficace, che rinunziato, più torto avreb- 
be a quanto aVea di più caro , anzi rinunziato 
avrebbe airefière fùo meddimo, che permette- 
re in fe fteHii cofa alcuna che colpevole fuflè,o 
difpiacevole riufeir potertè agli occhi dell’ amato 
fuo Dio . Poco importava al fuo amore di non 
elière riamata tanto , quanto la fu da Dio , per- 
chè non l’amava, acciò godefie il dono diria- 
mata , ma unicamente^ perchè Iddio meritevole 
era del fuo amore . E fe trovava piacere nel 
vederfi favorita , e diletta da Dio , lo provava* 
fol tanto perchè ji compiaceva delie compiacen- 
ze , che Dio in lei . provava : Onde poco pre- 
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mcvale il grande , il molto , ed il fublime da 
Dio donaticxe , ma tutto T impegno fuo era , 
e tal’ elfer dovea di non difpiacere al Dilet- 
to . Su di quella gran verità i Maeftri in di- 
vinità con pieno accorgimento ci dillèro , che 
fe Iddio propollo avelie , e lafciato alla libera 
elezione di Maria il gran partito, o d’ elTere 
Madre di Dio fenza il titolo d’ Immacolata, o 
pur di gcxler di quello fenza la Maternità Di- 
vina . Maria fantilTima , ed oltre ogni mifiira 
àmantillima di Dio , prontamente , e lenza pun- 
to efitare , rinunziato avrebbe alla Maternità 
gloriofa , ed eletto il per diòici carilfimo tito- 
lo di Immacolata . Imperciocché fenza di quella 
farebbe Hata veramente mcn diletta , men favo- 
rita, laddove fenza di quefto Topprobrio avreb- 
be avuto, e la pena, concettibile folo, da chi 
ama, di dlèrle ftata difpiaccvole,odiofa, e ne- 
mica. E poteva poi Dio permettere un tal in- 
torbidamento, ed una pena fenlibililTima tanto 
all’ amor coftante , puro, attivo, e fmifurato di 
Maria ? Come foflHr potrebbe fenza rifentir- 
fene i lamenti amoroli infieme e giuftilTimi fir 
le porrebbe la fua dilettiflìma Figlia, Madre , e 
Spofa ? Avrebbe certamente potuto dirle : Deh 
mio Dio , che io non vi ami piìi di quello, 
che vi amo ficcome ne liete degnilTimo, a me 
punto non difpiace, che piuttofto eftremamen- 
te ne godo , perchè quefto appunto commenda 
la voftra immenfa infinita bontà maggior fem- 
pre , e poi fempre di qualunque dato amor crea- 
•to . Che- io non folli tua Madre , q^ual mi ele- 
gefte , pur lo foffrirei in pace , perche io non vi 
amo per i doni concedutuni, ma per quel bene, ogi( 


c fommo bene, che liete in voi fteflb : Ma ìì 
fapere , che io , fe non prefentemente , vi fui 
almeno nel mio concepimento difpiacevole, og- 
getto del voftro fdegno, della voftr’ira , mi 
turba, e mi amareggia tutto il piacere , e go- 
dimento, che provo in amarvi . Ah mio Dio^ 
le mi volevate nemica , mi aveffivo fatta men 
innamorata, e l’altifllme dignità a larga rnano 
diipenfatemi, fenza vedermi lmma.colata mi fo- 
no più tofto d’ impedimento , e di confiilione , 
che oggetti di follievo,e di compiacenza . Tan- 
to dir poteva T ardentiftima amante di Dio, fe 
Iddio prevenendo le fue giufte querele non l’a- 
velìè opportunamente fottratta a quefta pena 
col crearla pura , innocente , ed imm^olata . 

Sì tale voi fofte ardentiffima Vergine aman- 
te del Sommo Ente infinito . E non potevafì 
quefto gran privilegio ai merito impareggiabile 
negare del voftro amore , e della voftra fantità 
da quel Dio , che è fanto , e giufto in tutte 
r òp^ fue , fedeliflìmo ■ nelle fue pmmefTe , 
Onnipotente nelle fue intraprefe , magnifico nel 
premiare, e maggiore di fe fteflb nelle fue Mife- 
ricordie . E per verità Accademici fe vi compiace- 
rete riflettere alfammirabili, ed amorofe condotte 
di Dio tenute Ibpra di quefta fua amatiflima 
amante , voi la trovarete prodigiofamente fatta 
Madre fenza cCormzione , Vergine intatta e per- 
petua ; ma non priva della gloria ; e pregio 
•della fecondità^ partorire, e non dolerfi, mari- 
tata , ma fenza lì^ezione al marito ^ portar 
■carne , ma fenza ribellione allo fpirito ^ aver 
paflioni ; ma obedientifllme , e fenza ripugnanze 
alla ragione^ morire , ma fenza amhafcc , ed 
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agonie ; morte preziofa , che non fu termine 
della vita , e palìà^gio obbrobriofo alla putredi- 
ne, ma tranfito giocondilTimo all’ iaimortalità . 
Se voi a quefto rifletterete, non potrete fare a 
meno di acclamarla , adorarla , e confeflàrla , 
lìccome efente , libera , e fciolta da tutte le pe- 
ne j e confeguenze funefte dell’ originale pecca- 
to COSÌ nel punto del fuo concepimento im- 
mune, e prefervata da ogni colpa , ed in con- 
feguenza innocentiiìima , ed immacolata . Sì per 
tale adoratela, perchè per tale ce la conferma- 
no tanto la gloriofiflima fua dignità di Madre 
di Dio , quanto • la fua incomparabile fantità, 
che è appunto quello che da principio vi prc- 
pofi, e' c^e debolmente, ed a tutto sforzo del- 
la mia sfornita , ed efaurita vecchiaia finora vi 
dimoftrai. * • 

Voi pertanto Vergine Immacolata e* purifli- 
ma. Madre gloriofa e degniflìraa, che dividete 
ammirevolmente coll’ Eterno Padre la figliolan- 
za del Verbo Eterno , voi con generarlo nel 
tempo, quegli nell’ eternità ; Regina noftra po- 
tentiflima, e Madre pietofifllma : Tu fei tutta 
bella , ed in te non vi è alcuna menoma mac- 
chia. Tu fei la gloria dell’ antica , e nuova Gc- 
rufalemme , tu P allegrezza di tutto Ifdraello, 
tu l’onore del popol noftro, o Vergine pruden* 
tiflima , o Madre clementifllma , deh vi com- 
piaccia da queU’altiflimo foglio, ove fedete So- 
vrana , dare un occhio benigno fopra di quefta 
per voi divotilfima adunanza , e col merito del- 
la voftra divina maternità, e della fantità vo- 
ftra incomparabile, proteggetela , accrefcetela , 
e fahtificatela per maniera , che quei fanto di 


tor èntuflafmo^, eftro^, ’6d ''eir^rto férvoroib 
cantare le lodi del voftro Imnaacolato Qaicepi- 
mento , fantifichi' benanche il ‘di loro gentile, 
ed onefto cofturrté , * affinchè rifplenda Tempro 
mai nella pietà Criftiana, e nella Tana, e (oda 
letteratura . Ed a mè poi niifericordiofiffima qual 
fiete degnatevi impetrarmi, che Te io fon vilìùtq 
finora collobbligo , e col defiderió di accrefcere 
il culto, e di profondere finanche il fangue pér 
la verità della voftra Immacolata Concezione : 
Voi air incontro impegnata 3 per me il medito 
della voftra fantitàv, glorificate la- grandezza del*- 
la voftra Màternità" appo di quel Dio ,^che fu 
voftro vero Figliuolo, affinchè trovandoli» il eofr 
fo di mia vita^ molto awanzatò-,e perciò mol- 
to vicino al Tuo teimine , fia incontaminato il 
refto, e fantificato T ultimo fiato del viver mio^ 
che nelle mani voftré ora e per Tempre voglio 
raccomandato. Ho detto, ì - - , ' 
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DI DOMENICO CAPASSO 

Tra gli Arcadi 

M I M E N I O . - . . 

EGLOGA, 

D A S M O N . 

U Ranides Mufa^facros recludite fontes: 
Non humiles canimus , non' Ifmara 
femper^ 

Manelaque 9 aut refonant tenues arbufta cicuta. 
Si canimus divina , ajfuefcant bis quoque filva. 
Fecere hoc ( Nam fic folitus mihi dicere Dafmon) 
Quicumque Arcadià huc primum venere reliHd: 
Fecit (T ipfe etiam divino cannine Dafmon . 
llle leves primum Divùm cantare cicutas 
In/lituit laudes^ (T cafta Vtrgtnis Ortus. 
llle nos jujjit nemus hoc habitare colonos , 
Et cum Manaliis de rupibus , atque Erymantho 
Egrcjfos dux ipfe via deduceteti inquit ^ 
Montibus his jejfos pariter cum matrtbus^ agnos 
Tafcite iTaftores i btjugos & jungite tduros. 
Hic quoque P art henios cant abitisi ArcadeSi Ortus. 
Nec fi cantando ccrtetisi cannine quifquam 
Vos vincet:non qui cecinit defpeBus Alexm i 
Non Siculas primus qui mulfit arundine filvas. 
En ipfe incipiam : vos rurfus deinde canetìs .. 

Tum vero fecum Nimphas certare videreSi 
Atq. ederam , O" virides cantanti fpargere lauros 
Tum filvas eircum , rupes ipraruptaque faxa 

Proti nus auditas ad fiderà tollere voces . 

Nam- 
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Namque canehar uti nullo de f emine , at unt 
Numinis imperio magnum per inane coada 
Materies pnmo dederit cunabula mundo^ 

Et maria ^ herbaque tenebrofo lumina coelù 
Prodierint fubito , utque poli , terraque crearit 
Surrtmus luce Deus fexta non ampltus orbe* 

Tum rerurr^ormas^generi/que exordia noftri^ 
Atque immijja refert diva Jpiracula vita: 

Et fortunatum , fi non illi Èva fuijfet ^ 

Adam ^ fi fponfa numquam deceptus amore . 

His ad j ungi t Eden miratam poma puellam 
Furtaque^ferpenti/q. dolos*i& Quis furor ^ inquii^ 
Jmpultt ah vctitos decerpere ab arbore fruBus; 
Ehufuge^ nata Deo; fiat dirus in arbore Serpente 
Ah! nefcis quantas hic inter prata puéllas 
Morfu f ape latens occiderit^ ehu fuge^ Virgo* 
Infelix Virgo ^ nimiufn ne crede Colubro* 

Éji pyrus in ramo , funt hic O* rofcida pruno,, 
Àfpice pampineis ut pendeat uva racemis? ■ 
Nonne erit hos fatius decerpere? nonne racemos?' 
Tu f perni s taxnen ifla, jam legis arbore pomon 

Quamvispoma nocent,,quamvis non illanocerentì 
Infelix 0 Virgo , mort nos denique Coges 
Tecum una,, (IP federata /equi veftigta culpa * 
Crudelis Mater : Tu nunc tn monttbus ibis 
Sola* per O' JHvas ,,perque avia fenta locorum 
Errahunda fequens favi vefiigia tauri 
Aut pecus ad mulBram ^ aut duBans ad praia 
capellas , 

Nos quoque , quos tenuit Materna labis origo^ 
Hic inter Jalices , ohduBaque fentibus arva 
Et foles a fiate graves , 0“ /rigore brumas 
Algentes patimur . Tantum ehu! fat alia poma 
Tantum Ehu fero nocuerunt poma nepotts*^ 



»8 

Ap Tu ^ quid dudum cesio pradufa morarisi 
J ejjìadum Virgo I quid longum protrahis horas? 
Nafeere : Nam lapfo poteris fuccurrere Mundo^ 
Nafcere : Nam quis Te potior reparare ruinas 
Criminis antiqui 'ualeat? Jam nafcere^ Virgo» 
Nulla tibi hic aderunt prtfc<s contagia labis ^ 

Nec tibi nafeenti poterunt nocuijfe venena . 

Quod fi forte petat Te Serpens dentibus ; At tu 
Cantere , ( nam potis es ) Hit pede cantere collum. 

Carpite jam flores , jam carpito poma ^puella^ 

Qui /ape hic petiit •vos inter prata^ colubrum 
Virgo pede obtrivit ^jam carpite poma ^puellai 
Vos quoque , dum cesio Virgo demittitur alto^ 
Tafcite oves , pueri ^ negleHos pafeite tauros , 
f am cytifus pecari , jam crefeent gr amina tauris; 

Si Virgo 'ueniet , crefeetis vos quoque , Silva* 
llla Deum nobis , magnum Patns incrementum^ 

Mom partu referet , prima qui crimina culpa 
Auferat ^ & longa folvat formidine terrqs * 

Currite pracipites , jam qua mora , currite 
menfes . 

Hic nos ipfe reget* nobifque videbitur Ipfe : 

Nec pecus Hunc nojtrum^ nec nos vidijfe ptgebit» 

Ah ! jam Virgo veni: venies fic tu quoque^ Nate^ 

Sic venient nofiris felicia J acuta fitlvis . 

Tum quid ego Arcadia mirer juga? Manata non 
me., 

Non moveant facri fronda fa cacumina Pindi V 
P art beni fi filvas fi nofira tueberis arva., 
.Manata jam valeant.,jam tu quoq.., Phide^valeto. 
Dixerat hac Dafmon : UH plaufere carienti 
Urani des Muja ^ plaufit tacitum nemus At Voi ' 
Arcades , immixtas àecerpite baccare lauros . 

Atque his {nam meruit) cantanti intexite fertum* . .ooie 

ni^T T ’ 
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LUCA SALVINI 
Tra gli Arcadi 

NISALVO TEUTONIADE, 

E fotte Cuftode d* Arcadia, 

* ■ ’ . ’ . , 

Q uando il Divino Facitore eterno 
.Traflè dal nulla le create cofe, 

E in beir ordine tutte le compofe 
•Per opra fol del fuo poter Superno, • 

La nera fronte il Regnator d’ Averno ' . 

Alzò fovra natura , e 11 difpofe ; 

Audace -penetrar le mifteriofe ' . ' 

Idee di un Dio, e penetrarle a fchcrno.. 

Folle penfar. Maria bella,- è perfetta > 
Formò -il gran -Dio fol nota al fuopenficrb 
Prima degli anni non da colpa infetta. 

Ed a r^ion : che fc4 penlàndo il fiero 
Nemico, che Maria fu a lui foggetta. 
Troppo n’ andrebbe di fuperbia altero , 
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■ DEL MEDESIMO. 


A LIor che Talto^ ed immortai Configlio 
Pensò, prima de’fccoli, e degli anni 
Crear la Madre - all’ increato Figlio, 

Che dovea fcender dagli empirei Scanni, 

Coftei fia, difle, dal comun periglio^ 

Che r upm ridufle in l^rimofi affanni 
Libera, c fcevra ; e il verginal fuo Giglio 
Cofa non fia, che lo diffrugga, o appanni. 

Quella, che dee portar chiufo nel feno 
Il mio verbo Divin, quella concetta 
Immacolata, e pura effer fol lece. 

Così preferivo: e vo’ innalzarla al pieno 
Grado di Amica, e Spofa mia diletta. 
Twtp diffe il gran Dio , e tanto fece , 
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FRANCESCO MARIO PAGANO. 


D iva tu folo le fembianze umane 

Quaggiù portafti cinta d’un bel velo, 
Che pur fegnò novo favor del cielo 
D’ alme bellezze eterne , e fovrumane . 

Ma alle virtudi angeliche, e (bvrane 
Germe non fem&i tu del primo ftelo. 
Poiché il fatale inevitabil telo 
O non ti giunfe , o fur fue forze vane . 

O maraviglia inulìtata, e nova 
Varcar afciutto il piè la mortai onda. 
Che ’l gran portento d’ Ifrael rinnova , 

Quando del mar paf^ nell’altra fponda; 
Ma dal limo terren fu maggior prova 
Cgilei reilar’ Immacolata , e monda 
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JG IO VANNI DEL PEZZO 
Dc’Principi di S.Pio, Marchefe di Civita 
Tra gli Arcadi 

N E R I L L O. 
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Sola te prefcrvar volli,, e dovea 
Scevra dal volgo, e. da fatai' rtùna. 

Io condannai V Umanità mefchina , 

DilTe anche Iddio nell’ eterna Idea;' . . - . 
Ma riferbo Maria da macchia rea. 

Che ad opre eccelle il mio voler «kllina . 

Nafcerà quefta , e ftupirà' Natura , '* ^ 

Se non r avrà il.dragon poffanza: all’ ora 
Di verfare il,velen,full’ alma pura . 

Che fe a lei fido la Divina Prole, 

Com’efler non dovrà candida Aurora, 

Dando alla luce di Giufiizia il Sole. 


✓ - 



od by Google 


D I 


35 


PIETRO CRIMINI 
Degli antichi Signori del Gaudo 
' Tra gli Arcadi 

O R I S I O R I T E R O: 

■ ‘ 

Maria à Natura reverenter confp‘vata:a Lego 
• diligenter 'venerata : a Gratia clementer 
elegia . S. Bernard. 

C Hi è Cortei, che riverentemente 
Vien confervata illefa da Natura , 

Che dalla macchia originale, ofcura, • , 
Sola fen va , tra un Mondo intero , efente ? 
Chi è Cortei, che diligentemente 
• Vien venerata dalla Legge, e pura 
Scevra fen va dalla commun fciagura , 
A’fenfi non fervendo, o à ingombra mente; 
Chi è Cortei , che dalla Grazia eletta , 
Clementemente illefa la preferva 
Prima de’ tempi , ond’ Opra fu perfetta . 

Ella è Maria, che dalla rea proterva 
Colpa , Madre di un Dio non rertò infetta, 
A cui Natura, Legge, e Grazia è ferva. 
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IX t 


EMMANUELE CAMlK>iONGO 

Tra gU ArcMi 

FILAC AMANTE. 

In illud; ut Sol^> 

DISTICUON, 



D I 

RAIMONDO PLANES 
Gxivittore del Regai elegia del SS.Salvatorc. 

Tra gli Arcadi 

f' 

FILOMUSIO 

U T parìat Magmm concepta efi Virga Tq\ 
nanfem , 

Serpentis Stygiì conteret ipfa caput ; 

In tot entm^ & tantis fola eli , qua d 'tgna putetùr^ 

Ut fit Sponfa Dei , Filiaque , & Genitrix . 
Sordibus ajperfam quis nunc communihus illam 
Di^itet ^ Mtemum qua paritura peum? 

v* dbyCopgle 
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LUIGI PIRELLI 
Convittore del Rcgal Collegio del SS.Salvatorc. 

Tra gli Arcadi' 

P E S T I M I O 


E e L O G A. 


TTyA/moms (a) mufam cantahimiis ^ Albìnii- 
JL/ que {b ) , 


Itnmemor O* Phabi quos efi mirata Camocna , 
Spe^antes quorum /rupefaéìi cadmine nupet 
Arcadii , mtnim , vocem tenuere Poeta . 
Pergite Pierides . Rofeis aurora quadrigis 
Vix procul e Cedo no&is difpsrferat umbrasy 
Cum recubans patula denfo fub tegmmt fqgi 
Dulcifonus tenui Dafmon Jic coepit avena: 

O lux Arcadia^ fuboles non ulttma Regum^ 

A Te principium trabet atat aurea ^ Virgo^ 

Te duce yolyentur felicia jacula Cedo . 
ineipe Virgineum mecum , mea tibia , carmen . 

O V rrgo infandos hominum miferata laberes , 


• C z Quas 


(a) Il P. Ignazio della Croce detto tra gli Arcadi Daf- 

mone . , . 

(b) Il P, Saverio da S. Michele detto tra gli Arcadi'’ 
Albinio . 


Diyiii^òd by Google 



Qi^s ego prò merìtis perfolvamnuncTìbi grates? 
Carmina multa canamjint munera noftra Carnee-» 
na ^ ^ 

Jnctpe Virgtneum mecum ^ mea tibia , carmen . 
Concipitur Virgo ; quid nonfperemus ab illa? ^ 

Ad Superos venient homines^ <evoque fequenti 
Haud pateat diri facili s defeenfus Averni . 

Jncipe Virgineum mecum , mea tibia , carmen. 

Ter nemus Arcadia facrum , perflorea regna 
Serta pet am calthamque legam^ violafque^ rofaf 
que , 

Lii \ia caruleis pariter permixta hyacinthis , 

Te que legam , Narcijfe tener ^ Cephifia proles. 

Hoc opus , hic labor efl Concepta aptare coronas . 
Jncipe Virgineum mecum ^ mea tibia carmen . 

Huc 0 Paftorum facrum genus , inclyta pubes^ 
Solliciti properate , novts ajferte caniftris 
Munera , bis feptem vel nunc magate juvencosy 
Vel vitula innumeras proJpeQet caf a capellas^ 
Ducite & bine fott am veftris ab. oyilibus agnam. 
Jncipe Virgineum mecum , mea tibia , carmen . 
Te Mari A M ftlva recinunt ^Te Manala rupes^ 
Te cava faxa vocant , luci ^faltusque filentes-t 
Jpfi Tefontes ^Te arbufta virenti a clamante 
Etfelix plenis turgefeens campus ariftis^ 

Te canit omnis ager ; fua quifquis gaudi a fentit. 
Jncipe Virgineum mecum , mea tibia , carmen . 

O utinam poffim f aerato percitus ajlro 
Virginis Augufias int exere c armine laudes , 

Non gregis ulla mei , non parvi cura peculj; 

Te canerem , Virgo noftrum decus inclytum^& 
ingens 

Cloria^& una falus nullum interitura per avum. 
Defme Virgineum % jam dèjìne , tibia , carmeit . 

Di 
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Dixèrat hac Dafmon fub opaca tegmine fagi^ 

Cuna tali Albtntus , lux vatum , carnaine cxpit: 

O felix Pajlor ^ fortunati ffime Paflor , 

Arcadia cuftos , quis T e fublimior alta'? 

Tu decus Aonidum redimitus tempora lauro ^ > 

Tu me a yTu cantu traxifti peBora , Dafmon , 

Non Te carminibus vincete Divine Poeta , 

^ Orpheùs in filyis , inter Delphinas Arion . 

Ipfe tevem tenui hìeditabor arundine mufam^ 

Non quo Te (irepitu exaquet meafijlula rauco^ 

Sed noftri faltem retegamus ut intima cordis: 

O magnum paritura Deum , paritura Tonantem^ 
Dum T u conciperis , Superi latantur ovantesy 
Nec non mortales agitant novagaudia cunólh 
Ne T ibi fmt odio mea carmina , ìieve capella. 

Diche Conceptam , mea carmina , diche Divam. 
Nunc ego dona fer am , binas , de more , bidentesj 
Qua candore nives fuperent ; nam candida Virgo 
Concipitur pura , maculis quam difcolor atrts! 

Diche Conceptam , mea carmina^ diche Divam» 
Concipitur pura , Ò" maculis quam difcolor atrisì 
Nam fer US haud potuit Mariam maculare Ty- 
rannus ^ 

Qua deleólafuit noftram paritura falutem . 

Diche Conceptam , mea carmina , diche Divam 
San6lus Amor docuh Divino fanguine labem ^ 
Prirnavam ulcifci ; Puer & nafcetur ab ifta ■ 

Qui noflras moriehs proprio det fanguine pcenas^ 
Inclyta Tu Genitrix ^anfit Puer inclytus ille? 
Inclytus ille Puerfaudandaque T u quoque Mater. 
Diche Conceptam , mea carmina^ diche Divam* 
Cufìodes pecudum raucas huc quafo Palumbes 
Nucferte^ & Marije Concepta dona parate^ 
llla tuetur oves niveas , oviumque magtflros -, ìy Gnogle 



" 3 ^ . 

llla finìt calamo me ludefe qittdqutd agrefti 
Dicitc Conceptam , mea carmina . , dtcìte Divani, 
yldfipìs Nymphce ftorentiafcrta legentes^ 

Huic cunas facìte , ctmis fuper addite carmen: 

O bona Progenie ^ , o non maculata Virago 
Nqfcere Magna Parens nojhds pulcherrima Jilvis. 
Dtcite Conccptam , mea carmina , dicite Divam. 
Eja agite egregiam jam t oliere ad aftra Puellam 
T cmpus adefl , Vates , confurgite ; carmina nobis 
Hicc dixijfe fatis eft ; non omnia poffumus omnes. 
Par ci te Concepì am., mea carmÌ7ia.f dicere Divam: 
iForJitan O" mclitts , cum jujferit Illa , canemus. 

/ 

' DI - • 

VINCENZO DE ANGELI S 
. Convittore del Regai Collegio del SS.Salvatòre. 

, . Tra gli Arcadi 

OLOCATARO 

V « 

\ . 

C '^Um forte abruptis crudefeit nttbibus aquor, 
Exhilarat nautas qui bibit arcus^aquas . 
Cam jaBabatur culparum flìtbiibHs Orbis^ 
Auxilium orta agris foedei'is Arca tulìt . 


- Dtìitized t* GooqI 
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G I U S E P P K S P I R I T I 

f 

Convittone del Regai Còllegio del SS.Salvatore 
Tra gli Atcàéi 

- F I L A G A C I O . * • . 

i . . . . 

• w . % 

EGLOGA. 

M elibceus , Tityrus* 

Mel . cur dulcis carpebas muncra 
X fofntii 

Lajfus ^ burnì que j aceri s umbrof<s ad tegmina 
fa^i ^ 

T upyre ^Tu f or fan nefcis tot gaudia Mundi? 
tìitc eff illa dtes ^ in qua celebrare quotannis 
Mos ejH perpetuo Makib memorabile nomen 
' Carmine j dulcifonas , jam tangunt pollice 
chordas 

Paflcres^ nulloque pecus cuftode relinqunt^ 
Arcadia Ù* fines circumdant undique calthis. 
Turba frequens Ma ri am , Ma ri a M nemus 
omne refultat ~ . • 

Undique feftivis refpondet 'uocibus echo . 
Munera nunc Nympha portane , pecorifque 
magi firi ; , 

Munera nos ferimus ^ nojlri qua pignus a* 
morh , 

Nos Mari AM canimus :Jed , Tityre^ len 



40 . 

Tu placida , recubcms àemittis membra quieti^ 

Ep refonare doces formofam Phyllida /ylvas . 

Tit.' O Melibae mihi quod narras me ^er de 
fefcllit , 

. Audio nunc primum. Me nemó 'vincer., & 
illam 

Protinus invifam , 0“ donis venerabor onu- 
ftus . 

Sunt mihi bis centum praftanti 'corpore ca-_ 
pra, 

Quarum qua prima y cT forma pulcherrima 
Amaltnea 

Mac ego conceptam cuperem donare Puellam. 

Mel. Tityre , crede mini, blandas non Virgo 
capellas , - 

Non,agnas niyeas, non ruftica munera curai: 

Cafta placent Cajia , fini pedora pura , nec 
ullis . ■ 

Tityre muneribus Mari am cumulemus ovi~ 
lis . 

Fronde fuper viridi fi vis dare corporafùmno 

Mecum una in fylvis , collucent fiderà Calo, 

Mitia poma mihi , prejjique eft copia ladis, 

D I S T I C H O N. ^ 

C UrTE fignatum dici: /aera pagina fontem? 
Non potuit favus Te maculare Braco, 
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■ l 

ANTONIO MASTELLONI DE’ ROSSI 

•w ^ \ 

» V ^ 

Convittore del Regai Collegio dcl SS.Salvatorc. 

Tra gli Arcadi ’ 

P E G-N E S. I O . ... .i 


J Am jam concif itur tenella Virgo^, 

Virgo concipitur puella blanda^ 

Virgo Chrifiiadum decus , falusque ; 

. - Tu vero , Satanas , ferox ^ malignus ' 

Anguis tartareas colens latebrasy 

I nunc , i per iter tenebricofum 

Ulne unde malum pedem tulifli ^ 

Jnfaujlo propera ufiulandus igni y 

Et virus renuas vibrare dirum . 

, Culpa nefeia nafeitur Mari A y ' .* 

Qua folatiolum^ & beatitatem 

Nobis attulerit venufta Virgo. 

Huc vos albidulo verenda amiBu 

Monte s ^ qua colitis fublimioresy 

Nympha , férte rofas fuave olentes : 

At pnt candidula roja^ haud rubentes ; ^ 

. Namquè candidula efi tenella Virgo . 

Tofthac forte rofas rubentiores 

Eeretis^ Cruce fpiritum fub alta 

Cum Natus trahet ^ atque Mater alma 

Fendentem Cruce 'Éilium fequuta . ^ 

‘ . Sta* y^oogle 



Stabi f tabidùlo d^ore piena ^ 
SanSlos lacrymults rtgatìs ocellot * 
\ Ferie ^nc igitur rcfas mvales , 
Ferte Itltolum nitens odorum^ 
Atìm fette iignfira caore plem^^ 
Et cunabula l^trgini parate. 

O Faflum berne J O Beuta Virgo t 
Tua nunc operà ferox Averni 
Frinceps. depofmo fremit vtneno « 
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RÀFAELE LEONE 

« ^ 

Convittore del Reai Collegio del SS. Salvatore ^ 

Tra gli Arcadi 

M.U S O P L E T O 

V Ulgus alt Romam claros duxijfe trittmpbos^ 
Virgo temen preffit Tartareum colubrum. 
Quam magis admirer? qua duxit vana trmmpbos^ 

An qua divino vicerit aumlio? 

D E L M E D E S IM O. / 

• 1 

F ^ina fi pofuit noflris prhmrdia dimmis^ 
Nunc illh ponit Fotmina Ù" ipfa modum* 
Virgo huc appropera ^ ut longum exoptata per ' 

• avum 

Omnes cuncipiant gaudia ^ Teque canant^ . 

TRA- ^ by CiOOgIc 



TRADIZIONE 


> DEL 

« 

P. FRANCESO) SALES DI GESÙ’ 

. ' * ’ Eceimtano Agoftkùano Scalzo 

1 

Tra- gli Jtrcadì 
M E T I L I O 

U Na donna fe dìède a’noftri danni 
Trillo fatai principio, un’altra poi 
Il fine knpone a’ crudi noftri afifenni . . 
Vergin t’ affretta a noi : 

Così fia, che la gic^a 
Lunga ftagion bramata. 

Senta ciakimo nel fuo fcn rinata; 

Ed al tuo raro merto 

Intcfla di canzoni un aureo fato . • 


j 




t 
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GAETANO GAGLIONE 
. Tra gli Arcadi ' ' . [ 

AGATONE GANGE, LIO. 

Q Ual fia lirica mortai di dire ardita 
.Lei, cui r>egra mirò fofca natura 
Sorger tutta leggiadra, e tutta pura 
In su *1 primo fpirar l’ aure di vita ? 

j ’ ■ * 

Opra Sovrana di virtù infinita. 

Amabile di Dio penfiero , e cura , 

La fe dal danno univerfal ficura,. 

E in faldo nodo al Ciel ferbolla unita. > 

Non potrà dunque di mortai concetto 
Debole ardir, non che adequarne il volo. 
Seguir da lunge il chiaro alto fubjetto. 

Diva, ben ei, che t’innalzò, può folo 
Narrar tue glorie , e al luon degno e perfetto 
Far , che d* Aullro,c di Borea echeggi il polo. 
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CARLO C H E Z Z I 
Conte diPoggiaqùilone de’ Duchi di C^rpignano 
Tra gli Arcadi , 

ALT I S .0' N O 

F Remi Moftro irifenial, mordi gli artigli, > 
Se nel Materno fen non tocca almeno 
Vien la Donzella Ebrea dal tuo veleno,: . 
Che del -Padre primier verfi ne’ figli . 

< • * • 

Quella è colei, che delle rc/e; e gigli 
Il più bel fiore accoglierà nel feno ; 

Quei , che 'a prò l’ uomo un dii manto terreno 
Prènder dee per eterni alti Configli . " 

Vanne dunque, fiaccato il fero orgoglio - 
Spirto rubelle là nell* orridezza 
Degli, abifli a sfogare il tuo cordoglio. 

E tu Gran Madre in me di tua purezza i - 
Un raggio accendi. Ei fol dal duro fcoglio 
Può guidarmi del Porto a ficurezza , 


DI 
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ANTONIO: OR IMI N I ' 
Degii antichi Signori del Gauda ' 

TfA gii Arcadi ' 

.0, R M I :N I O 

Omnts gloria Filra Regts ab Intus . Pfete 44*. 


Q' 


Ual’è mai la gentil Figlia Reale 

— ^ 1 • T • • ^ 


Di cui vantali fol la gl^ 

Ella è Maria. Maria! Forfè refterna. 
Non fi . vanta di lei gloria' immortale ? 

Ed il ferto di ftelle, è forfè frale? 

E aver, fcabbd la Luna^ alta e fupema? 

E ’l gran trionfo della Serpe averna , 

Che fchiaceiò col fuo piè, si poco vale?* 

Molto: ma V a^^r Dio pria à^lla cuna, . 
Scevra dal comun fallo T alma refa , 

Tutta la gloria di fue glorie aduna . . • 

Non eflèr dal reo fallo F alma offefa, 

Quefta è l’interna gloria, e tutta è in Una, 
Poich’una, e fola fu, dal fallo illefa. 


; DI Google 



AGOSTINO BOLIFONI 

Tra gli Aic^di. 

— » 

FILENO S E E E T I N O. 

, . . ciìSar» 

N Afca , e tramonti il fol , fa Iddio T editto, 
E pittc per Ifiuella il .iol ^tienei li 
Ei. che r Ocean fias d’ acque fitto , 

£ peE Ifrael If onde eritree ratcicjoev 

Maldice il Mondo intier pel fuo delitto, 

Serba Ifraalji che ckconcifi) viene V ; / • 

Vuol eh’ abbia il germe uma» dari ftend il vit^a 
£ ppr con manna il fiio Ifiael fi)iliene* ^ 

Or fe , TCr popol, che a; Im fera ingrato^, 
Arrefta il fol-, divide U mar od eorlb, 
pa QÌbQ,;e: di fu» foeltar ii vqoifo^ta« . 


Poi la fua Madre, data a noi in foccorfo. 
Benché il gaftigo fia^ tutti dato , 

Non può del leipe Ilbcràr dal morfo ? 




DEL 
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DEL ME1D esimo; 

^ . * . • - ■ • • ■ r 

1 . ' 

• ' 

A Rcadi il dir , non erano ^i abifli * * - 
Ed ero io già concetta, raffigura 
La fapienza m Dio', che i dì prefiflì 
Avea con eflò dell’ età futura. 

, ■ • ^ ... - _ r* ; r 

t . . > 

E r Arca facra , che da Moise ordiffi 
Piìi% che Maria’ nel fuo concettò pura, 

L’ alleanza , onde Dio , ‘ con’ l’ uomo uniffi - 
E di due leggi il nodo elTa figura. 

t * , 

D’uopo ah! non ha lìmboleggiante idea 
' Di giglio , 0 rovo , o di fegnato rio 
D’lwer,*di Giaci, di Giumtta Ebrea.' 

Perchè' la pena di quel' fallo rio 
Sol ria Madre dell’uom portar dovea 
Ma non la Madre, eletta Madre a Iddio. 


< 1 ^ 


£ "■ 
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PASQUALE DI LUCE 
Tra gli Arcadi 

B E R I N I O. 

* « 

S r bnino è ’l Cielo , e si perverlb il vento , 
Che il mar cpmmove ad orrida procella , 
L’onda, che fcogli, e lido urta, e flagella,' 
Ognor legni fommerge a cento a cento. 

Mentre la morte or ^uefta riva , or quella 
Empie di orror, di lutto, e di fpavento^ 
Ecco da lungi viene il bel momento, 

.In cui fpiinta del mar l’ amica Stella . 

t * ■ ' i 

^ Maria , 1* aftro tu fei fplendente , e fido , 

Che fai di quefto mondo il ' maf placato , 
Ond’ ogni nave yà ficura al lido . 

Or chi ’l primo candor dirà macchiato 
In te, che fei di Puritade il nido. 

Da cui lungi fen và nebbia, e peccato? 
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DEL MEDESIMO, 


i .. 




P ianger volea , ma forza ebbe il dolore 
Di convertir mie calde brine in gelo. 
Quando di morte il formidabil telo 
Ariflone (a) ferì , faggio Paftcce . 

poi dilli in mio pcnfier: Chi’l bel candore 
Di lei, che v^ì.puro il mortai velo. 
Alzerà al par di lui? piando ecco in Cielo 
Tra nubi sfolgorar vidi un chiarore. 

» 

Berinio, allor lènto, Arillon fon io: 

Cruda non più chiamar per me la morte. 
Vivo ancora nel mondo, e vivo in Dio. 

E in Ciel di lei , che a grazia ,aprf le porte , 
Già fono oltre il mortai . coftume mio 
Cantor più faggio , e lodator più forte , 


DELL’ 

(a) Nome Accademico del Sacerdote D. Giulio Lorenzo 
Selvaggi noto per la fua univerfal letteratura , e per le 
fne opere, morto con difpiacere di tutti i dotti il dì io. 
Novembre di queiVo prefente anno , 
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DELL* ARCIPRETE 

MARCELLINO-AMMIANO DE LUCA 

Tra gli Arcadi 

\ 

CRINISTO NESTANIENSE. 

Et tenebra faBa funt ufque ad Mariam . 

S, Petr. Dam, 

AD COMPASTORES. 

E’ S A ? T I X O N. 

N Ox erat , & Calum obduólum jam nubi- 
bus atris 

Obrìguere gelu peólora , torpuerunt . 

Natura unus erat dum •vultus , dum color unus^ 
Sol oritur : timor dijfugit , ac tenebra . 
Jure igitur Maria eft njefira dicenda Camxna: 
Illius hem reboet laudéus Arcadia^ ^ 
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DEL MEDESIMO. 

N On così torto al Mondo nortro apparve 
Il primo giorno, che inchinato a fera * 
Si vide, per la colpa orrida e nera. 

Onde macchiato il Germe uman comparve. 
Se tutta dalla mente non difparve 
La bella luce ; più però qual era 
Non fu dappoi ; e dietro a menzogniera 
• Turba guidoflì di Fantafmi e Larve < 

Giacca virtìi fotto la grave mole 

De’ vizj ^ e ’l mifer uom non dirtinguea 
Gli uni dall’altra in tanti errori, e fole. 
Quand’ ecco , a dirtipar tal notte rea. 

Ne’ pieni tempi al fin venne , qual Sole , 

L’ Immacolata Verginella Ebrea . 

DI SILVIO LOREFICE 
De’ Prencipi di Sanza Barone di Cornila • 
Tra gli Arcadi 
T I M A S T E ... . 

C On ftelle il Cielo, e con prodigi il Mondo, 
Con fiori i campi , e con miniere i monti. 
Con grazie i bofchi,e cogli. argenti i fonti. 
Con acque in mare equilibrato il pondo. 
Volle r Immenfo : e ’l fuo voler fecondo 
Più Mondi , e Cieli ad ubbidir fon pronti ; 
Gli alti arcani di Dio a chi fon conti? 

Chi può capire il fuo faper profondo ? 

Tutto può quanto vuole, e quel che crea 
Tutto è perfètto i Or che l’alto Configlio 
Degna la Reggia fua far non pqtea? 

Reggia è Maria ^ ed il divino ciglio 
Mirar poteala con la macchia rea , 

Che nè alia Madre convenia , nè al Figlio ? 
J-iù . . DI 
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OTTAVIO MARIA BUONO 
Tra gli Arcadi 


ACAZIO T E L E S I O. 
• • 

: ' 


T J Efgin fublime d’ immortai valore , 

V Pregio deiruman germe , eccelfo efempio 
D’ogni virtude, e del primiero errore,!. 

Dal Ciel trafcelta a riparar lo fcempio. 


Vergine il cui celefte almo candore 
Del Sommo Iddio ti refe albergo , e tempio, 
Onde freme d’acerbo, e fier dolore 
' Dell’ atra ftige il moftro orrendo , ed empio. 

Vergine Madre, d’ogni grazia obbietto, < f 
Per te rifurfe noftra fpeme , e vita , 

Per te , la più fra tante al Ciel diletta : l 

; 

Se tal già. folli alla grand’ opra eletta i \ ì 
U miP t’adoro, o dolce noftra aita. 

Sciolta dal primo a noi fatai difetto. i 


f 

. t 

r0l3r> 
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DEL 


P. SAVERIO DA & MICHELE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
A L B I N I O. 

F olle Dragon, che giova ampio temente (a) 
Dalla gola fgorgar fanguigna ^ c immonda 
Dietro a Maria, che forge lieta, e monda 
Dalla ftirpe di Adam lorda, e dolente? 

Forfè pretendi tu , che da quell’ Onda 
Sterminatrice , torbida , e fremente , 

Che dappertutto orribilmente innonda , 

La gran Donna regai ncppur fia efentc? 

Ma fe ti rimembrafli , o icrpe ria 
Del diluvio, e dell’Arca 3 avrefti un fegno 
Del bel Concepimento di Maria. 

Allor vedrefti nell’invitto legno 
V almo di Lei candor ; c la follia 
Nell’ acque dome del reo tuo difcgno. 


DI 

(a) Si allude alla vifione $ 1 . GIo: regiArata nélVAptc, 
c, XII, V, 15, 

* 1- , 1 
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GIUSEPPE DI CRISTOFARO 
Tra gli Arcadi 

ORIBASIO TALTIBIENSEi 

Q Uel dì, che di Maria la vaga e pufa 
/Alma dal più fuperno empireo Cielo 
A prender l'cefe il bel corporeo velo 

Forte litigio fer grazia, e natura - 

« 

Libera farla dalla macchia impura , 

Volea la prima con ardente zelo: 

Chi yien, V altra op^neva, al caldo, e al geloj 
Fprz’ è , che foffra la oomun fciagura . 

• ^ ^ 

Decife allor T Eterno alto Fattore : 

Quella è’I più caro parto del cuor mio, 

^ Quell’ è il più caro oggetto del , mio amore 
^ » 

E Madre , Figlia , e Spc^ : adunqi^ il fio 
Convien non p^hi del fatai errore , 

. Perchè ciò pollò io far , cosi y^li k)« 


* 

^ » 

V ■ • : ‘ • ■ ■ 
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GIOVAMBATISTA DELLA SPINA ‘ 
Tira gli Arcadi 

ARCHIMACO EUBE’O. 


SESTINA. 


R icco di piante ancor non era il monte ^ 

Non d’ erbe il campo , e non di rive il fiume^ 

Il prato non di fior , non d’acque il fonte, 

E il Sole non di raggi , e non di lume , 

Quando Compagna 'il gran Fattor del cielo 

Maria fi elelTe a ftenebrare il velo. 

■ » ^ 

Però non venne ofFefo il fuo bel velo , 

' Sorbendo allor , /:he i verdi rarni il monte, 
E di fplendore gli aftri ornaro. il cielo: 

Alto natal prefiò al beato fonte 
Ebbe di Dio , nè l’ onda rea del fiume , 

Che avvolge noi, le fpenfe in parte il lume. 

A sì raggiante inufitato lume, 

Che della notte fuga 1! ombra , e *1 velo , 
Invan fi oppofe dello ftigio fiume ' 

L’ atro vapor , che giunle un di ful^ cielo : 
Freme fuperbo l’angue in campo , e in monte. 
Ma torna vinto nel tartareo fonte, 
u Ma- " 
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Maria figura d’acque chiare il fonte, 

Ove fi fpecchia folo il Dio del lume ; 

Di Gerico la rofa.in cima al monte. 

Da pioggia non bagnata , e non da fiume ; 

E r iride , che fgombra il denfo velo , 

E pace apporta tra la Terra , e ’l Cielo . 

L’ammira Vincitrice e terra, e cielo, 

. Perch’ Ella fola d’ 'innocenza è fonte ^ 

E tanto piacque nell’ umano velo 
A chi creato aveva il mare, e’I monte. 
Che in fen le afeofe il fuo Divino lume, 
Ond’ Egli in Cielo è fempre immenfo fiume. 

Tutta circonda della grazia il fiume 
L’ eccelfa Diva, quando fcriflè il Cielo 
D’ efi'cr concetta , ed il Superno lume 
Scorfe r alma ad unirfi al^ callo velo 
Scevra dal fango dell’umano fonte. 

Qual’ Arca illefa riposò fui monte . 

O chiaro Illante , che dà gloria al Cielo , 

E toglie il velo al monte col bel lume ^ 

Che adorna il fonte , e rende vago il fiume . • 
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P. EPIFANIO DA S. GIUSEPPE 
Eremitano Agolliniano Scalzo 
Tta gli Arcadi 

FERENICO CALCIDENSE. 


L Inque jam molles Heliconis umbras 
Dulcts Euterpe haud maculata labe 
Gignitur Vtrgo , modulare facrum 
Peéiine carmen . 

Vtrgtncm prtmà fine labe lauda , 

Quae finu Ver bum ejl pantura Patris 9 
premi t puris generofa plantis 
Colla Draconis » 

Hic dies feltx , hilartfque cunSlis : 

' Sordibus Virgo temerata nullis 

Gignitur 9 nofirùm bete lacrymas Parentur,^ 
Terfit ocellis , 

O diem vere nitidum , facrumque 9 
O mihi femper niveo lapillo 
Jure fignandum j generatur expers 
Crimine Virgo , 

En novos plaufus geminane frementes 
Calitum turmdt ^ choreafque mifeent 
Gloriasi Palmas celebrane Pucll<e 
Labe carentis . 

. ' ’ . Plau* 'loogle 


Plitudat exuhans igitur decorus 

Arcadum c<etus ^ peragat tnumphum: 
Infonent percujf<e Hdtcoms ores 
Murmurc Insto, 

Labfs expertem memores /td aras 
Virgines purns , juvenefque cafti ' 

Te canunt^ b^ìrgOy refomtque ubique 
Aurea Syren , 

Vos facros cantusi modo copulate y 
Arcades y tantam 'fidibus puellam 
TollftCy & prima celebrate Patrum 
Labe carentem , 

Pìam premit pallens 'mea Mufa vocem^ 
Impotens cunbias numerare palmas 

• Virginis pura , memoranda gefta 
CÌaudere verfu , 
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VINCENZO ARIANI 
Tra gli Arcadi 

EUFRONIO MELIO. 


Q uegli, che’n fuo mirabil Magiftero 
^Traflè dal nulla; e dagli ofeuri abiffi 
Il Mar, la Terra, e gli altri erranti, e filli, 
E l’uno, e l’altro lucido Emisfero: 


Quegli dal danno dell’error primiero. 

Onde r Umanità di duol copriffi , 

Serbò Maria per fati in Ciel prefiffi. 

Tal che divenne il rotto Adamo , intero ; 


E fe r eterna alta virtii fi efprelTe 
Nell’ Umana , ed 'Angelica Natura , 

Due Città belle , eh’ Egli amando erelTe {a) : 

Ben fu degna Coltei di maggior cura. 

Città , die al Figlio per dbergo elelTe , 
Intorno cinta di più falde mura. 




DI 

(a) Vedi S« AsolUno nel lib. de C/v, Dei . 
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GIÀMBATISTA GIANNINI 

, Tra gli Arcadi 

NORILTO NAVIENSE. 

O Imè I Che notte , e che Amelia . 
Nebbia , oimè I terra , e cicl copre , e fcolora? 
Un raggio fra T orror d’ ombra sì mella , 
Mifera Umanità , deh , chi t’ implora ? 

Ecco luce , ecco l’ Alba , a cui la teda 
Tutta di rofe il Paradifo indora: 

Ecco Colei , che un nuovo di ne apprella : 
Ciafcun s'inchini alla nafcente Aurora. . 

Già frigge innanzi a Lei l’ofcuro velo, 

E fi mlegua : a Lei , che forta appena 
Spàrge di viva luce un aureo nembo. 

O bella , o pura , o d’ ogni grazia piena .... 
Ma s’ apre già dall’ oriente il cielo , 

E di giuftizia il fol le piove in grembo. 
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ANGIOLO ZAMPETTI 

Tra gli Arcadi 

NOVIDIO PARONIO. 

« 

S E reffer Madre del Gran Figlio Eterno, 

A cui Maria fu da Dio Padre eletta, 

Rclà r avefle al primo crror fogeetta , 

Onde di che vantarne avria V Ituerno : 

Mifera Umanità I eh’ ora al governo 
Saria dell’ ira a gemer fei^rc aftretta ; ^ 

Poiché Maria , pria eh’ eller tocca , e infetta. 
Pollo in noncale avria i’ onor Materno {a) » 

D’ elTer Madre di Dio favor si ^egio. 

Se rifiutò l’cccelfo onor Maria, 

Che pria di Santa ie adombr^e il Pregio : 

V onor primiero della Veigin fetta . 

Già Madre a patto tal, convien , che fia 
Dalla colpa primier’ efière intatta. 


DI < 

(a) Si MarU Jatetur optio , potius eltgere deBuiJfet , ea" 
tire originali peccato , quam effe Matrem Dei. Cordub.H^. i ‘ 
quefi. Theol, q. 4p. Suarez T, 2. », j, p, difp.^. 
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DI GIOVANNI CAMPAGNA 
Tra gli Arcadi 

* PISOSTRATO LABONIO. 

P Ria d’ ogni età fu al Padre il Figliò eguale 
De la Divinità fra lo fplcndore ; 

. Nè perchè Quelli è generato , è tale. 

Che poflà dirfi il Genitor maggiore: 

Poi difeefo a veftir Ipoglia mortale 

De la Vergine in ^embo, un nuovo onore 
Diede Ella a Chi lo generò immortale, 

Di corofeere un Figlio a se minore . 

Quello è un pregio, che pria non ebbe il Padre, 
GHe lo dono , ^ando diè il Verbo a noi 
Dal Seno Verginal T Augnila Madre : 

Giulio compenfo dunque ellèr dovea. 

Che tanta gloria in preveder , dapoi • ' 
Maria fer&lTe da la macchia rea. 

DEL MEDESIMO. 

« 

Q uando vedrete nell’ amaro giorno 
.Sotto il pallido colle oltre il torrente 
L’orrida Valle, ove il gran Dio vivente. 
Non qual già in Bettelem, farà ritorno^ 

Di Maeftà fra le fue nubi adorno 
Se ’l guarderete , e di Splendor sì ardente , 
Cui non vide il Tabor più rifplendente , 

E in quel Regno divin folo ha foggiorno : 
Ecco il Giudice , dite , o Figli d’ Èva , 

De la Vergine intatta ecco il Germoglio , 
Che , come uom , degno il fè di tal onore : 
Credete allor , che a Lei ben li doveva 
In premio dal Figliuol calcar l’ orgoglio 
Del mollro rio , che ne anunirò il 
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■ GENNARO DISARMO 

Tra gli Arcadi 

PISTOZZELO,,., 

S E pili chiara, e fplendente appari* Aurora 
In quello dì , ^he fa corona all’ anno , 

Ben fi convien: Oggi Maria fi onora. 

Per cui ne freme ancor Tempio Satanno , 

Poiché riufcito il fuo primiero inganno, 

E vili’ Èva cader , credette allora , 
phe foggiacer dovefle al comun danno, 
Come cofa mortai, Maria ancora. 

Ma s’inagnnò il fuperbo; e quando accinto 
Fu all’ opra, e vincer già Maria credea,. 
Egli redoline , e debellato , e vinto . 

E a dire il ver, com’elfer mai potea 
Di colpa originai macchiato, e tinto 
Quel Sen, che in fe portar un Dio dovea? 

< 
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Federigo speranza 

r 

Tra gli Arcadi 

C R I S A N T O. 

Quafi cednis cxaltata fum in Libano* . 

C t:dre^ perpetua cornata fronde^ 

Qua monti 5 Lihani jugis in altis 
Rides pulchra nimis^ nimis refulges,^ 
Cateras prais arhores decor e 
Una omnes fuperas fuavitate . 

Te circum levis undequaque perflartt 
Jucundis Zephyrus jocatur auris / 

Tu fundis nimiurn ufque amxniorerri * 
Beatum undique fumma ad aflra odorerà ^ 
Quo Regem Super ùm allicis potenter^ 

Qui te plus oculis fuis amavit * 

O Cedre intemerata , fanBiorque , 

Morfus qua fugis eff&ros Colubri 
jyiittens Jibila qui fìatim trifulcis 
Unguis^ tartare am petit paludem,- 
lnbe<y pfome fruSlum ^ 
Affimts animis opem ferentem : 

Felix Cedre ^ virente beata Cedre ^ 

Cedre 5 perpetua cornata fronde * 


É 3 
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D O M E N I C O M A S C I A. 

Tra Gli Arcadi 

M I L L I F O N T E. % 

V oi,' Gentili Paftordlc 
D’ Ifraelle , 

Perchè mai dolenti liete è > 

Perchè itìai per le foreftc 
Cofsimefte 

V’aggirate, e ogncM* piangete? 

Rea c^ion del voftro pianto 
Foflè il tanto 
Odiato empio nemico , 

Che fpaigendo in quefto bofco 
Il'fuo tofco, 

A Voi tolfe il pregio antico? 

Ma non fiete a pianger fole^ 

Le viole 

Vi fan eco, i fior, le fronde. 

Piange l’erba in mezzo al prato, ' 

Piange il grato 

Piccia! rio tra Iponde, e fponde. 

Quella un di leggiadra rofa. 

Ch’or ripofa 

Sullo ftel fenza vermiglio. 

Se più, dice in fua favella, 

Non fon quella. 

Colpa è fol d’un crudo artiglio . 

Quel- 

^ Digitized by Google 



Quella florida collina ^ 

Che mefchina 

Felce or vede, e non più fiore. 

Par che dica in tuon dolente 
Un ferpente 

A me tolfc il prifeo onore. 

Queir erbette , ove gli agnelli ' 

Ivan fnelli 

' Sul mattin , povere erbette i 
Col fuo fiato un moftro infame , 
Dicon grame , 

Refe noi cosi neglette. 

Con un dolce mormorio 
Di quel rio 

V acque al mar correvan pure ; 
Piangon or che un moftro efolo 
Limacciofo 

Refe il rio, e Tonde impure . 
L’augellin, ch’io amo, io amo 
Su quel ramo 

Pria cantava in dolci accenti. 

Piange or fol da fpeco in fpeco , 

E fann’eco 

Al fuo duolo i muti armenti . 

Sì piangete, Paftorelle 
D’ Ifraelle , 

Ch’è ben giufto il pianto voftro. 

Ma che veggo ?... ah nò , cel&te , 
Refpirate , 

Paftorelle ; è vinto il moftro ; 

Donna vien, che in cocchio fiedc. 

Al cui piede 

L’empio giace in lacci avvinta; 

Deh mirate! come freme 

E 4 
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Or che il preme; 

Paftorelle , il moftro è vinto . 

Chi farà la donna altera 
Che la fera 

Beftia orrenda al fine eftinfe? 

Fofie mai quella Giuditta, 

Alma invitta , 

Che TAffiro oppreffe, e vinfe? 
Fofie mai quella Giaele 
Ch’ai crudele^ 

Empio Duce il capo inchioda?- 
Fofie almen l’eccelfa Donna 
Che la gonna 

Velie j e al fianco il ferro annoda? 
Nò, m’ inganna; un di nel core 
Gran valore 

D’efie ognuna, è ver, chiudca, 
Ma fapete , o PaftoreUe , • 

Ch’eran quelle 

Sol mortali, e quella è Dea. 

La gran Donna ah fe tu fai 
Chi fia mai. 

Tu ci narra, o campo ameno; 

Mi rifponde : è quella un fiore , 
Ma’l migliore 

p’ogni fior che m’orna il feno. 
Chiarì fonti , ah fe potete , 

Voi rendete 

Di collei le glorie conte; 

Mai di quella io vidi al paro 
Umor chiaro 

Nel mio fen, rifponde il fonte# 
Cupe Valli, colle aprico,/ 

Chi il nemico 
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Delle fel\te ha dato a morte? 

Sento dirmi in lieti accenti: 

De’ viventi 

La piu bella, e la più forte. 

Da Voi lungi il pianto ormai ; 

Non più lai , 

Torni pure al labbro il rifo; 

Formin fol Ninfe, e Pallori 
Lieti cori^ . 

Si tripudia il mollro è uccifo, 

t> I 

« 

DONATO COREO 

Tra gli Arcadi * 

R E M 1 N 1 O. . . * 

^ Q’ erg’ egli in su lo Ilei licuro e pago. 
Candido fior di cosi bello afpetto , ' , 

Che arte, o natura mai vide il più vago. 

Nè immaginar lo feppe alto intelletto. 

Ma quello Autor che ne fomiò l’imago, 

Lo concepì sì nobile e perfetto 
Che folo in mezzo alla feral vorago 
Fra gli altri tutti ne rimane eletto . 

Di ruggiada celelle immenfa piena 
Sul primo albor di fua nafcente aurora 
Lo innaffia , e ingombra , e gli dà pollò e lenaj 
Sicché nè caldo o giel lo macchia, © sfiora' . 

E Borea ed Aquilon tace, e sì affiena 
„ Aulirò bacia il bel piede, e umil l’ adora. 

DEL 
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P. CARLO GIACINTO 

Dalia Natività della Vergine 
Eremitano Agolliniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

ARMELIO LEBADIENSE, 




C Hi mai pensò, che da fatai veleno 
Di colpa ria fi conccpiflè infetta 
Colei , che il Verbo a concepir nel feno 
Avea già Dio fino àb eterno eletta? 


Forfè, pcr^c figlia di Adam fu detta, 

E da lui trafle un di corno ten*cno, 
Dovrafli dir , che da quel laccio è ftretta , 
Onde cogli altri avvinto io gemo, e peno? 

( 

Ah no: Se pria di Adam predefiinato 
Il Figlio ru , dovè la Madre ancora 
I^eveduta efl’er pria del gran reato. 

Dunque, fe Madre al Verbo era già allora. 
Quando non v’ era originai peccato , 

Eficr dovè della gran magge fuora , 
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GIUSEPPE FEOLA 

'Tifa gh Arcadi 

NOMOFILO 

Q Ua fidus fulgem eots furg'tt ab' undis ^ 
^Extremi occiduas orhis ad ufque pìagas; 

• Sat noflros natura qutdem fblatur ocellos ; 
DeleBant mo7jtes , florida prata , lacus . 
Vulchrius efl Calum , Titan ubi lumina pandit^ 
Et peragunt curfus Aflra^ Diana ^Juos, 
His excellit homo , Divina Mentis imago ; 

Imperar armentis , indomitifque feris . 
Angelicus vero castus mortaltbus ipfis 
Eminetj aterno proximus efique Deo, 

Sed cedat natura^ genus mortde ^ chorufque 
Angelicus : fileant cundla creata fimul . 
Adfulget Regina poli^ Mundique patentis ; 

Adfulget Mater ^ Virgo Maria Dei ^ 
Una hac res omnes pracedit honore creatas» 
Non modo quas oculisf mente fed afpicimus{a). 
Ergo minus fel'tx fua num dtcetur Or 'tgo ? 

Servab'it culpa terr 'tbilifque notam ? 

Mens mea nunc certe meditari diffugit iftud: 
' Virgo {extlamo) T e gratia replet ; Ave^ 

DEL 

. (a) Synod. Generalis VII. Aftion, Kevera Dei Mater 
eft („ Maria,,), & tutn ante, quam poft partum Vir^o 
permaniìt ; arque omni tam intelligibili , quam fenfibiU 
natura iaéa efl gloria & fplesctore prsfUntior. 
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P* MACARIO DA S. AGOSTINO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
A R M A C I O. 


Q uid vigilei nimium eacrucianp mea fé- 
Mora curai 

Nec laxare diu memya quiete finur.t? 
Concipitur Virgo : procul o ^ procul efte proterva 
Cura i vos animo hac cogit ahire meo . 
Munere lato aras cumulem , manihus date ftores^ 
Purpureas violas , alba liguftra date . 
Floribus incedam redimitus tempora odoris / 
Virga oritur ^flores qua decus omne trahunu 
Excipiet fuperos Jejfai hac Floris honoresi 
Nulla i nifi hac Vtrga e fi condecoranda Deo. 
Mac platanos 5 palmafque inter pulcherrima Vir^ 
ga eli ■ 

Hanc quifnam guttis immaduijfe putet? 
Quis putet implicitam primorum clade pareri'^ 
tum ^ 

Qua Virgo , & Genitrix Omnipotentis erti? 
Intereaque genas lacrymis perfuttdat acerbis 9 
Et qua dant lacrymas vulnera corde gerat? 
Ergo meis Tu etiam fociabere Virgo rumisi 
Communifque Tibi caufa dolor is erit? 

Erga J 



Ergo alium pofthac 9 qui det fòlamina , prater 
Te Tirgo ^ nojiris quarat uterque malis ? 
Haud equtdem te alio fàs efl & egere , levamen 
Cum fis cmiBorum , praefidium , atque decus 

rStfiyr» 

PEL 

\ 

p, ELISEO DA S. AGOSTINO 
Eremitano Agofliniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
O L I N I O. 

D unque fia ver , eh* al Germe Umano accanto 
Serpe mal vaggia , con occulti giri . 

Di rabbia piena , e di furor ti aggiri 
jE di gravarci’ il piè t’ ingegn* intanto ? 

Nè a sfogar l’ira tua balta quel pianto 
Che fparge ogni uom tra lacci , e tra fòfpiri; 
Sovra Colei, che Madre è al Verbo, aipiri 
Aver di Signoria la gloria e’I vanto: 

Ma in van lo Iperi . In Lei già Dio ripofe 
Deir innocenza e del Candor V impero , ' 

E tutt’ in Lei le grazie fue nafcole . 

Quindi awenà , eh’ Ella il tuo capo altero 
, Schiaccerà col fuo piede invitto e forte 
Nuove aggiugnendo al collo tuo ritorte, . 


^y._dbyGopgle 



74 


D 1 


GIUSEPPE AURELIO MORALI 
Tra gli Arcadi 
F I L O S E T O. 

t * 

^ 17 Sci dal Gange fuora 
X_j Vergine beU’Aurora: 

Ch’Alba pili pura, e candid* 

Non vide ancora il dì . 

Nò , che non fon piu belle 
Vicino a te le Stelle, 

La Luna , e ’l Sol piu lucido 
Mai non fpuntò così. 

Al nuovo tuo candore 
Perde ogni fuo fplendore 
Quel corfo argenteo, e latteo, 

^e fi vagheggia in Cicl. 

Per te non e pm chiaro 
Queir Altro un tempo raro. 

Quel matutin Lucifero , 

Queir Angelo infedel . 

Del vero Sol foriera 
Tu adorni l’alta sfera 
Di queir albor mirabile, 

Ch’ egli diffonde in fc . 

Raggio Divin Celefte 
Tuo volto indora, e vede; 

Onde lo fteflò empireo 

Vago così non è . d. _ "«k 

Tu 
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Tu nelle piagge erbc^e 
Fingi d’olfro le rofe, 

Da te ogni fior fui margine ' 

Riceve il fiio color . 

Vergin da te. il riceve 
Il Gelfomin, la neve. 

Il Giglio intatto, e tenero 
S’inchina al tuo candor. 

^Efci dal Gange fuora 
Immacolata Aurora ; 

Ch’ Alba più pura , e candida. 

Non vide ancora il di . 

Nò, che non fon più belle 
Vicino a te le Stelle : 

La Luna , e ’l Sol più lucido 
Mai non fpuntò cosi. 

D I 

FILIPPO MARIA BOZZAOTRA 

f 

Tra gli Arcadi 

FILADESIO ; 

J Am longa ìnfelix Ada per facla jacebat 
Alto progenies , pelago demerfa malorum , 
Undique tot nimbts , tantifque agitata procellis: 
Ntilla quies mifera , non vultum attollere in 
auras 

Fas erat , & lucem afpicere » atque cantere pe^ 
rida; _ 

■* - - . Gl 
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Bine amor^ htne oàtum^ metust tr abbine fa* 
va cupido , 

Et rixa^ (T bella ^ CT morbi ^ male fuadaqu^ 
eftegas , , • 

Corporis^ atque animi pejles ; mors denique^ 
trijle^ 

Atqi^e atemum prineipium ^ non meta dolor um^ 

At jam jam perituris tunc mortalibus alma 
Stella refulfst^ candenti inter nubila luce ^ : 
Diffunden 's hilarem dimota nobiis Eoum . 

Promicat orta Iris vario depila colore ^ 

Iris amica , olim firmata pacis imago . 

Salve j 0 qua noftris yeuis opportuna pertclts^ 
Clamant mortales^ Virgo purifiima fafve z 
O dulcis genitrix , o fpes tutijjtma noftrum , 

Ad te cum lacrymis voces , fufpirta , palmas 
Tendimus^en miferos Èva quo s afpera nato^ 

Sors premit ^ ingentejque adigst difiundere fie* 
tus . 

Eja ergo advocata tuos pietatis ocellos 
Ad nos converte y huc ades miferere tuorumz: 

Jnfelices fat luimus malejaBa parentum ^ . 

Erige nos invibia malis 9 da /urgere mater ^ 

Da Virgo , tu fola potes fplendore ferenum 
Et Codum • & mare redaere ^ tu reparare fa^ 
lutis 

Damna , o cara Dei foboles caftifiima virgo :■ 
fy Te duce y fi qua manent fceleris veftiglam- 
ftri 

99 Irrita perpetua folvent fbrmidine terras . 

Te Pater omnipotens mifieris mortahbus aram 
Venturam Verbi Matrem 9 Ccelique potentem 
Reginam 9 ut pojfes Ditem vincite fuperbum y 

^tque veternofi frauàes fuperare Dracoms- by Gopgle 

Con* 



Confi ituit ^purétm ìmmaculato fanguine cretam: 
EJfff equidem templum dignum Dettate decebat 
Undique formofum ^ fatiÉtum ^ Jpeóiabile ^ ple- 
num 

Munditie^ intaHum-t terfum^ '& fine labe co- 
rufcans , 

Ceu nulla Calum nube’y & fine noBe férenum^ 
Ceu furgens^ clarumque perenni lumino ftdus. 
Te.y poliliminio reduce s julf ere per orbem 
Aufptce ^ f^irgo^ dies^tibi gloria ^ fi rate falva 
Morte procellofùm fervati enavimus aquor^. ^ 
Addantur rmdo thura focis^ altaria fument ^ 
Fumet aromatibus templum , facra ara fa- 
bah - 

Sint prò tot donis' incifa' hac 'vota ’tabellis c . 
Nos Ada foboles jam tempeftatibus aBi 
Jamque ruituri^ nifi nobis> almd favijfesj 
Littore nunc ftantes , grates tibi ,reddirnus\o- 
mnes 

Jngentes , o. Virgo , o terque » quaterque bèata^ 
O columen , populique falus ^ tu rebus in airBis^ 
Tutela^ auufliumytu •vita^atque arca falutis. 
Piaudite Pafiares , dileBa' piaudite matri^ { 

Hic mea muta , facrà pendebit fiftula pinu . 

^ r**\ 
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UBERATORE SAVERIO PECCHIA ?.. 
■Tra gli Arcadi ' ' 

P ILO P I S T..'0. 

* ' » 
f * * ' . 

Puichra ttP Luna^ ele&a Sol ^ 'terrihilis ut. ' 
Caftrorum acies ordinata, Sicut jiu- 

rora,confurgens.&c, . 

C olei , che hi tra' le più bèlle' bella , . . 

Che di raro candor vinfc la 'Luha, . , 

£ dello eletto Sol'^i raggi aduna,. 

Il cui fplendore ofcura.ogni altra Stella : . 

t 

Colei, che la natura s^dita,- e fella? . . 

Mirò dell’uom nella .più rea fortuna, 

Terribile addiviene è iniiem raguna. , . 

Fora d’ armato campo a prò m quella ; 

Colei , che prefle il gran Serpente antico , 

Da lieta aurora ha di noi riforge, 

£ dona all'uman germe il lume amico: 

Colei , che qual fu F uom T idea ci porge 
Santo innocente in quel primo Orto aprico 
Dal primo illantc fuo tale fi fcorge. 
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GIOBATISTA GRAZIOSI DRAGOLOVÌCH 
Tra gli Arcadi 
E U R I L L O . 


.... ^ ^ . . , . ^ 

•T TEr^c cccelfa oh qual lucente , e bcUa 
V A noi rairembri,.dal comune errore 
Sola libera', e fianca, ah tu fei quella, j 
Ch’ombra non ofibìcò i reo vapore 5' 
Sorgeri pur qual matutina .Stella 
Nunzia del vicin Sol col tuo lplentoe, 

Del Sol che mentre in te un Tuo raggio accende 
Ti rifchiara , t’ iUuftrà , .c in te rilpiende . 

II. ' . 

Te prima ancor , che alla, terreftre Mole ^ ^ 

Il Fabbo eterno aveflè i Cardin dato 
Il moto^s^li Aftri , i. chiari raggi al ^e,^ 
Meta al m^, l^e ai fiumi , ,ai vena il fiato, 
Vita alle piante , ai ©gli alle viole 
Bellezza, è odor, gi©i$.e viole al prato, 
Te dell’ alme future inft-a le fquadre 
Vide , vedendo amò , volle per Madre . 

. III. 

Il volle y c nel voler ttt te l’ idea 
Chiara formò così che fen compiacque , 

E mentre il braccio Creator movea 
L’ efler dando alla Terra , ai Cieli all , 

Fa 



So 

Mentre che Talme un di nafcenti fea 
, Di grazia adorne, in te filTar gli piacque' 

L’ eterno fguardo , ed in te pria gli apparfc ^ 

Il bel, che in tanti poi divife, c fparle. 

IV. 

Allor fu che al mirar naufraga errante 
Nel vallo mar della rea colpa antica 
L’umana ftirpc, fia tant' onde, e tante ' 

Di errori invan cercar la fpiaggia amica: 

Ah non fìa ver che neppiir breve iftante 
Vegga fcherno de’ flutti , e a me nemica 
Cortei , fi falvi dal naufragio difle. 

Ed in fua mente il gran decreto failTe, ' 

Forfè che noi potea? ma quale al braccio • 
Dell’eterno Fattor forza fi oppofe? 

D’ ogni poter fola forgente , impaccio 
. Qual potè aver dalle create cofe? 

• Di qual legge potè fi'enarc il laccio 
Chi le fue Leggi all’ Univerfo • impofe , . 

Alla cui Provvidenza alta , e Divina 
La fronte ognora ubbidiente inchinai 

VI. 

Forfè te non amò a si gran fegno, * i 
' O cosi rari i - pregi tuoi non fono. 

Che nel formar P alto immortai difegno 
Arricchirti negò di si bel dono? 

Nò, chi Maà-e ti eleffè , e- nel fuo Regno 
Irrfìn d’ allor feppe innalzarti il Trono,. 

Potè, volle, falvotti in quel momento. 

Che vale ancor piii di cent’anni e cento. 

‘ VII. 

Potria, fe ciò non foffè ver, l’audace ... 

Serpe che fiotto a piè premi , e calpcfti 

-t* _ ' ‘ Picn ly Googl 



Si 

Pieri d’orgoglio vantar, che alta rapace^ 
Branca ^uel di fuggir già non poterti : 

; Gc(H, direbbe , pur vittoria , e pace, 

CJhe un dì da me guerra, e fconfitta averti, 
Il piè t’ avvinll , c a memorando efempio 
Del mio chiaro valor di te fei fcempio. 

'-r 7 f Vili» . 

Ma rioi può dir; inerme ei giace, e vinto. 
La fuperba cervice il piè gli prerne , 

Di fdegno , e di roflòr il volto tinto , 

Or s’ ange , or fmania , or fi dibatte , <»• geme; 
Or la dura catena onde fu avvinto 

.* Pien di rtizza, e livor mordendo fi'eme, 

E a fuo fcorno confefla, ed a fua gloria ^ 
Di querto illurtre dì T alta vittoria . 

•• • . . 

Su carro ’augurto in trionfale ammanto 
Vanne pur gloriofa , e vincitrice, 

Appla'udo anch’ io , a’ tuoi trionfi , al vanto “ 
Chiaro così, che altrui goder non lice; * ‘ 
Che fe la 'rozza cetra, e’I debil canto - , 
De’ fiioi pregi il valor tutto non dice , 
Accogli almen propizia i miei defiri 
E le miei voci afcolta, c i miei fofpiri. 

X. 

Volgi deh volgi a me le tue pupille 
In un bel guardo di pietà cortefe , 

Me vedi inerme^ infra 'nemici, e mille 
Soffrir qui danni, ed incontrar contefe; 

Ah che Torchio vivrò fempre tranqi^e, 
Nè più temer potrò le ortili offefe. 

Vergine eccelfa tu de’ parti miei 
. Scorta , luce , vigor , feudo tu fei . 


F 
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GIUSEPPE MARIA STORACE. 

* . . • » 

Tra gli ' Arcadi ' ' 

E S.T A R C O L E M E O. 

t •' . . 

J Am dedeoniades ^ fraterna cade cruentus ^ 
Undique bella gerir , perfidus Abirnelech . 
Cui fera mens ineratflammisabfumereCT enfe 
Htnc hoftes ^ atque bine quctquot ahhqflefih 
reni ' 

Ardua per montis Thebes mox fcandit in arcem; 

Hofltum ad exemplurn ut funditus erueret . 
Ferjìrepit armorum fonitus ^ clangorque tuba- 
rum , 

Sanguineamque cient bellica figna necem , 
Hlc populus cum fe cingi obfidione videret^ 
Viribus extemplo concidit^ atque animis 
Cumque exoptata fpes effet nulla falutis^ 
Atque intentareiit omnia perniciem ; 

Tunc mulier , fed in imbelli mage jnafcula 
virtus 

eprpore , fuccurrit civibus , & patria . 
Namque mola caput Abirnelech cito fragmme 
frangit, 

' Deficit cT muri vertKe ptacipttem , 
Ingenti plaufu^ ac lato clamore per urbetn 
Omnia femineam perfonuere manum ; 
fam modo fi parvis componere màgna ìitetit^ 
Cojtferre terris fi ìicet ajìra poli ; o„ r 
' ' ’• Ne 


Ne dedfgneris tenue hoc-^ Jeffaa Vtrago , 

Quod Tibi nos humili pangimus ore melos* 
fjprCgS{ ìjiius.fi Te nur^ iaud 'tbus aquem^ , » 
Conferai ac tecum fi mea Ninfa ^ precor . 
Servavit patria multer dif crimine tanto ^ 
Fregerit hofiili cum caput illa Duci, 

Tu gent^ fg^anum fexyafii en hofie trium^ 
pnans 

Tartareo , & fiqtuis dar a tropea Deo . 
Dira nec inficiunt veteris contagia noxa 
Te^t -nec tahifica tastra yenena Stpgis * - - 
Sieque^ per immenfum major tua gloria : quando 
Élla ferii faxo<f conficis ipfa pede , 

Undene majorem liceat fperare triumphum 
Hofiem fi Puera fternere calce datur ? 


DI FRANCESCÓ. MARIA PISARANI 
■ • Tra gli Arcadi, 

A L. B R I Z I O. .. 


D Otma del Ciel ,-.che nel tuo feno un giorni 
Uom fatto un Dio, per salvar i’uom,chi adefti. 
In tua ^verginità di Madre ayefti 
L’onor fola in codefto uman foggiorno.‘ ^ 
Del Parta tuo. di fomma grazia adorno * ( .V 
I momenti non fur dógliofi , e mefti j . 

E dopoùUr4>arto..al bel. candor facefti . . 

. De le Vergini tutte invidia, e feorno. 

E poiché la tua grande Alma immortale 
In fen ne andò dd fuo Fattor, ficifia. 

Ne andò feco incorrotto anche il tuo frale. 
Or fe gli effetti , e fe la ria fei^ra 
Non veggio in te dei fallo originale , - 

Sempre tolti o Maria candida, e pura-.. 
j F .. 


Google 



FRANCESCO DÉ* MARCHESI DE LUCA 

* ' . ^ f ■ 

* e • ' • 

Tra gli Arcàdi \ 

, “ ■ \ ■ • . 

' L U C E S I N D Oi - 

t t • « 

D ei chiaro Eufrate in fu le fparfe arene' 

Io vidi un dì . col fuo bel crin difcintò, 

E con forti catene il piede avvinto . 
Pianger Sionne le fue gravi pene ; 

Poiché il Drago Infernal a lei ne viene - 
Additando le fpoglie , e Adamo eftinto * ' 

E 1’ Orbe intero già caduto , e vinto , 

Che fotto il duro giogo egli ritiene. 

Ma poi del morto Adam poco lontano ' 
.-L’ombra gridò,' che fè Satan dolente: 

Taci moftro crudel , vincerti invano : ^ 

La Donna fpunta ornai dall’ Oriente, : ■ 
Contra la qual ogni difegno è vano , 

Ch’Ella fata dal mal comune efentc. * 





ttlANCESCO SAVERIO, ESPERTI 

'Tra gli ' Arcadi 

P A R T E S I O S EV E R I. 


rissar» 



QOrgc d’ofcuré fronde .arbor fiinefta 

0 Là, dove il primo fallo in terra apparve, 

: Ivi annidan errori ,*'e fpettri, c larve , 

1 £ al piede, è il Drago con fuperba teda. 


Niun alma mai, dal nulla ufccndo in queda 
Vita mortale, al guardo fuo difòarve: . 
Tanto il colpo primier dolce gli parve,. 
Che di ferir non mai d danca, o arreda^. 


T 


% 


; 


Quando a compiere Iddio Tuman rifcatto \ 
Della Madre formò T anima bella , . . 

Predo il Drago tirò dell’arco il laccio. \ 


Fu vano il colpo, e tornò. d’onde tratto. .1 
Il dardo venne , che a difender Quella 
. Fò feudo Iddio del fuó potente braccio .’ n. 

w* . % - 
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Fons fignates.. 
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,. . . > Lj - •'• : r j • il e-/ ■' ,. .' -, ' 

F Ons falienth ^qute.^ Eois fecr^tUS M 

. Pumtce - • nìveo y nivets [aig€Uf^siM^dssy 
Lene flutt : fptvant ctrcum mulcenttbus aurts 
Aufirique , Zeféj^ique leves , difun 4 h: odores 
Vexe nonM’ ffi^iofus ’iàget 9 •vaga guttPfVe ^dulct 
VernUP avis irutilo> & Fhcebus nhet \aureus ore* 
Coelkolùm felii'ua cóhors^ fulgenitbui alis^ 
Mthere de fummo ^ celeres del affa per auraSy 
Se plÉckdas torreniis amat .demtPtere ad orasy 
Et cantare modoi i choreas & ludere l^tas • 
Jpfe Pater ^difoùm y 'ldvo qui numine 
Viderat ^ infecit Jtofiquam contagio prima ^ 
Unno Jibfj fónticulum *voluit .prue millikus . Hr 
num , - ■ ; -■ • - r *, ^ .. I-, 

Delicii/que fuis, cqris &. amorÀbut ^am^tr 
Senferat extemplo coluber ^ facer , improbus tlle^ 
Qui furiis olim demens ^ & callidus arte 9 
Turpe homini conflexe fcelus ^ (iruxijfe rutn^ 
T um fotutt \ cum dira fttis , malefuado cupido 
Abriptt 9 exarfere animi , caput exerit , atque o 
Nunc illue properare viam^ nunc divite ven^ 
Pecora fiat recreare inquit : jam (lagna ^ lar, 
iatmafaue « 
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Ut loca fenta fitu , f<edataqùe pafcua tceno ’ 
Sif coluijfe fatìs : laticem furgentìs^ aquai , 
~Man antem mtidis potare CanaVtbus undam 
Fas tandem : parent circurn cut longa vtarum^ 
Ft colles ^ late dominar qui 'uallibus^ acer ^ 
Confidens animiti dato peBore<^ codos 
Ft cervice petens ,, mihi non patuiJJ'efluentum 
Hoc unum^nec pojfe modo contingere lymphas? 
Talibus accenfus di&is ^ jfpe fervet ^ & audan 
Sihilat immane , & jamjfaucibus horret anhelis* 
Interea fpeBandus Amor tum margine ripa 
Conftiterat^ ridenfque hoftem^ & furgentia bella: 
Cingit fiamma caput^crines crifpantur in aurum^ 
Stat Interi pharetra ex auro , flellataque vejlis 
Demijfa ex humeris , ardent fpirantta clade>n 
Tela manu ^crebrifque oculi procul ignibus ar~ 
dent . 

Vidit ubi horrendum , atrum\ ìnflems orhibus 
anguem 

Ora exert antem , rapidum fahiem inter & irdt 
Corripuiffe gradum , & turgentia colla movere^ 
Quo yefane ruis , clamat , quo' perdita edecum 
Froripuit rabiesj & inexfaturabile peBus? 
Farce ultra prof erre pedem ^ temerare fi uentem 
Afflatu iam parce gravi : diraque ^ dolique 
Hìc fall un t te nempe tui : procul illico rAon- 
ftrum 0 , ’ ’ 

Hinc procul ahjiflas : fedes hac alma fupremi 
Mternique Dei : letali hanc tabe venent ' > 
Tingere ? te ne fttim illifni hoc’ reftinguere 
rivo ?' ' * ' , ' 

O praceps^fcelerate^ ruas , pete Tartara ) & um- 
oras ^ — 

Illic regna tui: tibi milita milita tela- 


:Q0C- 


R8 

Tela sparata neci ^ deìCtr^ hoc Smorta feren tur. 
Dixerat , 0 “ claudì^ns ftgnat’citus oftta fontis. 
Protinus ille pavens^ furiafque , pedefque re- 

Mille, fugit y refugipque 'uias 9 fub Jtdera diras 
Jngeminat 9 fatumque dolet 9 cqudamque remar- 
> det • ' ' . ' ‘ 1 • 

Tum refom eeu 'qui ' perculfus fulmine ab altOj 
Semianimis prolapfus humi : •virufque cruento 
Triflior ore agitans Caxula colla ^tremt- 

fcensj — : 

•Indignantem animam nigranti redàiàit Orco • 

DI ORAZIO. ANTONIO CAPPELU 

> Tra gli Arcadi ^ 


A S T . E .0 



S E", quando a fé venir libera e fciolta ^ 

Vide la Nave d’ Argo , e ’l falfo umore 
Già domo, e falvo di fue Genti il fiore 9 
Ricchezza' addurle peregrina e molta , ’ 

Grecia feftofa , e tutta infiem raccolta . 

Al mar coife da. prima, e per onore 
. -Di lei pofcia in ogni anno usò^rhaegiore 
Pompa menarne in vaga fchiefa e folta \ 
Bene è ragion , che a l’ apparir di quella 
Sacra e candida Nave in bel, drappello . 

. pur noi: ci uniamo, e ludi , e in fella: 

Nave , che al Gemie Oman piu ficcò Vello 
.Deir altro , anzi di cedro evd’.or contella ' ^ 
Vivo ne reca il benedetto' Agnello / 
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. De’PP.Minoii Conventuali' di S.Francefco. 

• o \ •:> 


TJ Egia del divin Sol, Verdine bella 
JlV Che Uluftri co’ bei ra^ei il Mondo intcroj 
,:;\Tu dileguiv’l vajk)r torbido, e nero' 'v’t 


Moflò da rea pàifion cieca , e rubella • 




, .\ 


Tu r ignoranza ruinofa , e fella, 

Che impedifce a fcuoprir l’occulto vero, 
Dilgomlxi i e dal celefte alto Emisfero ’ ' : 
Il lume apporti a quella parte , e>a quella. 

V '''I' vi ‘ i ■ ' l 

Dpve fplende del Sol la vaga luce , . ^ 

Caligine non ,v’ è denfa , ed .ofcura', ' - • 

E rafia da ogni parte inliem riluce. 

• < 4 ' •• 

Dunque non mai l’ orrenda colpa , e. impura l" 

. Le nere in Xei ofcure macchie induce , 
Ma.ferba Palma ©gnor candida, e pura. ,.6 




ì .V 


. , ja ./ , / C H O .N . V 

Egia folis ego ; num me comprehenderh 
I\. umbra? i 

Ne quaras: ubi Sol^ non habet umbra locum^ 


' ^ V 
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PASQUALE VICECOMES 
... Tfa'gli Arcadi 
OLI C .O MAGO. 




fUT 9 

-Noflra uf voce tuwn debilttetnr opus^ 
Mlud opus magnum j quo tu^ Safientia 
TRfS, c . .. 

Sufcipiens hominem dtSius es Emmanuel» 
Ac pretium tota prò humana ftìrpe dedifti , . 

Ut gentes falva, qua per 'tere ^ forent • * ' 
Sed nos cantames de tt tatamur ; 0* ip/d 
Magnificat mmen Virgo beata tuum . 

Nam quod ferpentis futnt non taUa vcfieno^ 
Egit id excellens gratia, Chrjste ^ tuia. 
Sic exfuftaw te Salvatore triumphans: 

Sic difperfa fuit ma fuperba cohors . ^ 

Sic quoque rios canimus^ qua vis mirabdis in- 
fit^ ' 

Armis ^ Chrìste ituis ^tela crùentafugens, 

rfiSar^ 
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DI FRANCESCip SAMBIA./e 


:■ ' • * .iT a TrtLgUlAtèai^^ /.; r ;i. 
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Q Ualor lofguardo io yoJgo a quei ch’intorno 
^A me li aggiran dèi mio mal bramolì 
Crudi. nemici, ^ mani^efti, © a&di *r t r 
Deir uman Germe ^Uor vepp la fcorao 
E die’ ohimè I . Quello tecron ^[giorno > - 
Non lìa che accolga mai eh’ in lui fi po& 
Senza che lìen mrbat’i fuoi ripofi 
E fi ve^aJn cimento e nottue giorno? 

Ma poi nù ayyego ben che folle :io. fono,' 

Sol eh’ io rivolga a te io.'.lguacdo mio 
Donna. cui die$; Iddio di grazia .il dono.> 
Cantra te, ch’alia terra arrechi un Dio 
Non mai; lì udì di treanba ©ftile U fuoi». 
Ma fol di pace.il lieto fuon fi udio. - ^ 

Dì giovànnì spManza! 


{• , ■ , o-.i r-: t 

, Tra gli Annài , * - , 
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ACACIOFÌLÓ... 


F One ega dum tacitus pigili fub mente mo- 
vebam 

Quid fons fignatus denotet ifle nttens. 
Txtemplo me lux inopina afjia^vit ab alto .* 

Ne nuc Coluber penetrans ore venenet aquas* 

!1 . * . .• DiCi^^oy LiOOgle 






M A R r A N M rO R DENTE 
‘ Tra gip Arcadi- * 


PRATINDO MANIANp. 
c c^slSìt^ '' 

• ». - * I ' ^ 

V Iffi immerib nel fà^o , c la ragione 
Soffri dal fcnfo reo onte , ed oltraggio,’ 

E gli onor di quà giù ^ fìnte cerone, 

Ahimè credei penfier onefto , c faggio . 

Ma il pietolb Signor, che col fuo raggio 
L’ atra notte rilchiara, in me ripone ^ 
Vivo dolor , c da' quel rio fervaggio 
Onde era ftretto , in libertà, mi pone« 

• » ‘X 

J 

Ma'intercedè per me l’alma Reiha, 

Onde ricolmo fili di si gran dono. 

Grazia eh’ a pochi il Ciel largo deffina; 

• - '*• 

Donna efente da neq , qual io mi fono , 

Tutto à'te m’ offro ,'e a* prieghi miei t’ inchina; 
Sicché il fin di mia vita abbia il perdono . 

T ' ‘ ' ì 
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P, GIO: GIUSEPPE DELLA CROCE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
D O X O F I-L O 


Q. 


Uoferor , Arcadia Comìres^ quo percita [acro 
Numine mens caluit ^ fpecies mirandaque 
rerum • 

Qua cito nunc.oculis fefe ojfert ohvia noftrh? 
Fracelfo jam tuta loco , fublimis ad qffira . 
Aggere murorum firmata^ CT mcenibus altis 
Stat turris , turris centum fubnixa columnis . 
Quadrati circum lapides , & grandia faxa 
TundamentaTocant ; clypeique , enfesque mi- 
naces 

Spicula , fiuta , haftaque gravei ^ atque horrida 
tela 

Dependent , fatalem hofti minitantia cadem . 

E fpecula fiat Vis ingens , Conjlantia , Robur^ 
Alma Fides , divinus Honor , Pudor ' armiger , 
ipfa 

Omnes Coelorum Virtutes ^ ipfa Venuftas ^ 
Grafia , Relligio , Decor optimus , httegritafquè^ 
Et Pietas , peBus claris infegnibus auBa 
Vertice tum propugnaculi proculeminet altum 
Signum , regale* auratum* quod murice ^ igne 
Ardet atrox « fpiratque jaces 9 Martemque la- 

(li* • G At- GoogU 



'Attonìtus tanto vift* 9 atque hoflìlibus armìs , 
Lumina tum ctrcum volvo , nec cajlra y nte 
hofits ^ ' 

Fro/pfcia , mhorque pavms y tnfiare pavefcq 
Mof( tamen bine oellum ; cum C^lo mtjfa fetena 
Auribus infonuit vofc , vox ctrcum undtque lata 
Latantum fuperum ; cuftodes Arcis aa auras 
PlauJfbuS ingeminant voces : fotynq/a Puella 
Salve 0 ingeminant , turris jottijftma Regis , 
Salve 0 turris io : Colubri tu fola furentes 
Ejfugis en aftusyfa^as Acherontis & iras. 

Ne Paveas terris morfales prodcre vultusy 
Nafcere , Virgo Deo carijjima , pulchrior una ^ 
Unica y qua Jly gii rides diferimina belli, 
Plaufibus exilio ipfo ego \ pebiore rumpitur ecce 
Latttia y agnofeo myfteria , teque Virago y 
T urris ^era David y Matrem , Domittamque fa-^ 
luto» 
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Eremitano Agoiliniano Scalzo 

Tra gli Arcadi 

POSIDIPPOI-UZIO, 

O Qua conciperi s Parentis alvo 

Puray candiduhy innocens Puella^ 

En tibi referam novem per orèes 
Lunaresy novem identidem corollas, 

Vofque 0 gramina y fiofeulique hiantes 
Piavi y purpureique y candtdique y 
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Vos nittam excìpite ; ac polo colente 
^ Si fit^ Irijle nimis meridiari 
Hoc ìli Are adicò f acro feceffu; 

O dulces Zephyri-i Fayoniique ^ 

0 Rivi tepida loquack àura^ 

Huc adefìe -y fihtque per folutos 

Suavi ludite ventulo- capiilos ; ' . 

Aut circum aridula ora lufityc^ 

Vt queat teneris fupina cunis 
Per deflum placido fruì fopore , 

At fi fors Boreas gelata ah ArSlo 
X Saviot rabidus tenellulofque 
Duro /rigore vetherarit artus\; 

Tu 0 fàjciolis^ ParenS‘ beata ^ ^ " 

'Queh involvitur , addito peremptì 
Anguis exuvias adhuc tumentt • • 

Quern tuo latitans finu Puella^ 

Diris tnecuit fuis fagittis * 

Di;sCtPIONE PATRIZI 

• • ( 

4 * ì 

Tra gii Arcadi 

COSMETE 

X T Aufragus , in quà olirà fervatus ab im- 
±\ bribus òrbis 

J ant fuit excelfa Virgirtis Arca typus • 

Óoruit U7ida > quidem ^ tùtd arcà y cetera ; & 
omne 

Obruity intarla Virgine y culpa caput- 
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V I N C E N Z O. M A L T E S E / 
.Tra gli ^Arcadi ' ' 

M I R E N O T A S E L.M O* > 

*» 


S E awien, eh’ al pregio eccelfo , onde fu ornata 
L’alma Maria, volga il penfier talora: 
Scoprendola- di Dio Madre creata, 

Cosi tratto da zelo io dico allora ; ' 


Come fia ver, che folTe inviluppata 
Nel peccato comun la gran Signora?. . 

Se maggior grazia a lei fu già. accordata. 
Perchè poi la minor non l’ orna ancora ? 

t ' ' 

Se ogni dono il gran Padre accorda al Figlio, 
Come non diegli poi nafeer da. Madre , 

Che folìè efente dal comun periglio. 

Tal io la dico . Le tartaree fquadre 
Che.fur da. lei già melTe in ifcompiglio, 
Mollran , che tal la refe il divin Padre . 
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• Tra gli Arcadi 

ANTQFILETE. 

Q uando di invidia accefa’ il fuo furore 
.Drizza ver me la trilla turba e ria 
D’ Averno ufcifa , e tal che la natia 
Forza par venga meno, opprelTo il corcV* 
Dico a me ftelìò allori, lungi il timore: 

Lo fai pur ben^ che le periglio èìin via^ > 
Colei vegghia: per, té , di cui chi fia . - . • 
Ch’ uguagUar coffa mai l’ alto valore : 
Quello, che di lontan tanto riluce,: 

Suo brando invitto di dolore e fcorno • > 
Ben caricar pottà ftuolo sì fello , 

Se llretto ancor da . Lei con tenerello 
Braccio^ applaudendo e Cielo e Terra, un giorno 
Ne feo caaere fanguinofOi il Duce • 


r 
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P. LORENZO MARIA DA S. GIUSEPPE 
Eremitano Agolliniano Scalzo > 

Tra gli Arcadi 


MNASALqO ANCHISIADE, 


D 


|E1 ferpente alle forprcfe ' 
Poiché credula fi arrefc 
Èva, e’I pomo incauta morie 
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al Coriforte indi Io porfe * 

Dalla Terra fu sbandita 
L’ innocenza a* Dio gradita : C 
Ogni bello fu dilirutto, 

Si cangiò la giojà in lutto / - . 
L’opra eccelfa e (ingoiare 
Ecco , vuole Iddio rifare l 
E a rifarla una Donzella ' ' • . 
Va trovando, che fìa bella ^ • 

Bella tanto ^ ch’ai fuo core i-v 
Ifpirar poteflè amore . ■ : 

Gira gli occhi fovra ognunà 
Che la Terra accoglie e aduna, . 
Ma non trova chi è sì vaga, \ 
Che a lui forte il core impiaga < : 
Quante ha Solima Donzelle c 

(Quante ha Sion Verginelle, ’r- 

S offron' tutte a Lui d’avante, • 

• E pur Ei non falli amante 

Perchè in quelle non rifplende 
La bellezza che lo accende* 

Le piu belle d’ Ifraele ^ - 

Anco Efterre, pur Rachele, 

Che sì forte il cor ferirò 
A Giacobbe, e al Rege Afllro 
Non lo fanno^ innarhmorarc , - . 

Perchè nulla in ellè appare 
Di quel bello, ch’iha vigore 
Di piagare il fuo bel core* 

E pur sa ch’lEgli fu quello, 
Ch’alia Terra diede il bello 
Quando vago ed innocente 
1 rafie 1’ Uom dal fen del niente * 
Quindi accorcofi che tutta ^ - 


\ 

Il Serpente avea diUriitta’ •’ ' *'■ ‘ 
I-a beltà , che al Divin Core ' 
Può fpirar piacere e amore ^ 

Dalla Luna con deftrezza 
Toglie un pò di fna bianchezza 
Toglie ancora dall’ Aurora • . 

Quel Vermiglio , che la indora 9 
Dalle Stelle a mille a mille 
Tragge fulgide fcintille: 

E in virtù di Tue parole 
Toglie ancora i ra^i al Sole: 

Poi ne forma una Donzella 
Nel candore così bella , 

Che al fulgor' di tal fattura 
Refta attonita Natura. 

La rawifa il bianco Giglio, 

Ed umile abbaffà il ciglio. 

Perchè U pregio fuo migliore 
perde in faccia a quel candore • 
China il capo veigognofa 
Colà in Gerico la Rofa , 

Perchè vede in gran periglio 
A Lei preflò il fuo vermiglio: , 
Timidetta ancor 1’ Aurora ' 

Non ardifee d* ufeir fugra 
A mirar beltà sì pura , < 

Che cpl fuo fiilgor Tofeurav 
In confronto a Lei le Stelle '■ 
Non han più luce e fiammelle . 
Preflò a Lei tutta s’imbruna 
La bianchezza della Luna. 

E fe in Lei le luci affifla 
Anche il Sol par che fi eccliflà; 
Tutta è vaga la Donzella; 
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Tra le belle è la pili bella : 

Già per Lei . s’ accende il core . 

Deir Eterno Divo Amore , 

Che ferito qual da un dardo 
E* da Lei con un fol guardo . 

Cara Amica, m’hai piagato, 

A Lei dice , il manco lato: 

Sei tra tutte unica bella 
Leggiadriflima Donzella. ■ . 

Tu di me fai ciò che vuoi 
Con un fol de* crini tuoi . 

Per tuo mezzo io vò rifare 

L’opra eccelfa e (ingoiare. > . i. 

Per te il Mondo aboia quelFmtto 
Che fol cambia in gaudio il lutto* 

L’ innocenza già bandita • ’ 

Tomi airUom per te, e la vita. • 

Così sfoga il Divo Amore . ' 

Queir ardor , che fente al corc ; ; : 

Per queft’ unica fua Bella ' ' ' 

Leggiadriffima Donzella : < 

Indi a Lei la delira dona 
E fua Spofa la corona . ^ 

Cento belle in pieni cori- . ‘ • 

Applaudirò a’ cadi amori. . .. 

Con armonici ftromenti . ' ' 

Poi cantaro in quelli accenti : 

La DopftELLA e’ tanto amata 
Perche’ sempre Immacolata. 

• • ' - . • • • • 
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